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Nessuno si salva da solo
Nessuno deve essere lasciato solo

Editoriale

Il primo doveroso e purtroppo tragico 
pensiero va ai  morti di questa pande-
mia (15 uffi  cialmente al momento in 
cui scrivo ovvero la mattina di martedì 

14 aprile) ed ai loro familiari privati della pos-
sibilità di assisterli e persino accompagnarli alla 
sepoltura. Poi a quanti sono stati colpiti e sono 
fi niti in ospedale, o si sono, o sono stati curati a 
casa (e sono anche qui secondo stime uffi  ciali 
più di 150) con il corollario di guarigioni lunghe 
e di quarantene per loro e per i loro congiunti o 
comunque per chi ha avuto contatti.

Stiamo vivendo una vicenda inimmaginabi-
le e per certi versi incomprensibile, in un mare 
di notizie e informazioni che il più delle volte 
confondono, angosciano, e soprattutto rendono 
incerto l’oggi e ancor più il domani.

Siamo, stiamo tutti chiusi in casa mentre fuo-
ri esplode la primavera (quasi che la natura si 
‘vendicasse’ di tutti gli sfregi che le abbiamo fat-
to), attaccati a smartphone, tablet e pc per resta-
re in contatto con gli aff etti più cari (i genitori, 
i fi gli, i nipoti, i parenti, gli amici, i colleghi di 
lavoro e studio, etc.). Usciamo solo se proprio 
costretti ma con la paura addosso, la diffi  denza 
nei confronti di chiunque si avvicini, il fastidio 
della mascherina sulla bocca e sul naso, i guanti 
che si appiccicano alle mani.

Abbiamo passato così la Quaresima e la Pa-
squa senza poter andare a messa, confessarci, 
ricevere la comunione; ci sono venuti in soccor-
so le messe in tivù e in streaming sul computer 
anche dei nostri preti.

L’unica cosa certa è che come ha detto papa  
Francesco ‘siamo tutti sulla stessa barca’ e che 
‘nessuno si salva da solo’. Comunque sia, co-
munque vada, abbiamo bisogno di qualcuno, 
degli altri, paradossalmente nel momento in cui 
dagli altri, in qualche caso persino dai familiari, 
dobbiamo stare lontani, almeno un metro. 

Alla vicinanza fi sica, all’abbraccio, al contatto, 
alla stretta di mano (anche quella del segno di 
pace), al bacio aff ettuoso, alla carezza, sopperia-
mo con il saluto, lo sguardo, le parole, i gesti, la 
vicinanza tecnologica o virtuale che dir si vo-
glia, i fl ash mob, le preghiere e... le benedizioni.

E dalla benedizione al cimitero il giorno di 
Pasqua con il prevosto don Bruno Molinari e 
il sindaco Alberto Rossi (e pochissimi altri con 
loro a documentare tra i quali il nostro Paolo 
Volonterio) partiamo a raccontare in questo 

numero de L’Amico della Famiglia la vita del-
la nostra comunità, tutta, religiosa e civile (...
la ‘stessa barca’) al tempo dell’emergenza del 
coronavirus. Il prevosto e il sindaco sono stati 
e sono in questo momento le due persone che 
rappresentano non solo idealmente la comuni-
tà. In queste settimane si sono spesi con parole 
e gesti per stare vicini alla gente, al popolo, ai 
cittadini, ai seregnesi tutti. E con loro altri am-
ministratori, altri sacerdoti, tanti volontari, tan-
ti dipendenti pubblici, tanti uomini delle forze 
dell’ordine. E tanti medici, infermieri, personale 
sanitario e dell’assistenza.

Non potevamo rinunciare a raccontare tutto 
questo, anche se queste pagine potranno arriva-
re con diffi  coltà su carta (saremo nelle edicole 
e comunque nelle chiese per quanti vorranno e 
riusciranno ad andarci) oppure in forma digi-
tale attraverso le mail, sui siti delle parrocchie 
e della comunità (www.chiesadiseregno.it), sul-
le pagine facebook. E a chi lo leggerà in questo 
modo chiedo l’aiuto a diff onderlo con gli stessi 
mezzi ai parenti, agli amici, ai conoscenti.

Non potevamo non esserci in questo momen-
to, proprio perchè siamo ‘L’Amico della Fami-
glia’ che, proprio come un ‘amico’ di ‘famiglia’,  
nelle diffi  coltà vuole essere presente. L’esempio 
di mons. Enrico Ratti che negli anni della se-
conda guerra mondiale, dal ‘40 al ‘45, riuscì 
(con meno mezzi tecnologici di adesso) a con-
tinuare a pubblicare il ‘bollettino’ ci ha spinto e 
convinto a raccogliere cronache, rifl essioni, in-
terviste, fotografi e, non tanto e non solo per do-
cumentare una pagina di storia triste e dolorosa 
ma soprattutto per aiutare, per aiutarci a viverla, 
a sopportarla, a sperare che fi nisca presto.

Siamo uniti nel dolore e ancor più nella spe-
ranza, perchè quella non può e non deve venir 
meno, perchè la vita è più forte della morte e la 
Pasqua ce l’ha fatto capire quest’anno come non 
mai, forse, in passato. Siamo uniti oggi anche nel 
sostenerci e nel sostenere, anche concretamen-
te, chi è più nel bisogno. E così dovrà essere an-
che domani, tra una settimana, un mese e chissà 
quanto ancora. C’è bisogno di tanta solidarietà 
anche nel dar da mangiare, nel donare soldi per 
aiutare. Il domani, il ‘dopo’ che tutti aspettiamo 
con ansia, ha bisogno anche di questo. 

Nessuno si salva da solo, ma nessuno deve es-
sere lasciato solo.

Luigi Losa
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Meditazione/Le parole del Papa nella piazza San Pietro deserta il 27 marzo 

Francesco “Dio non lasciarci soli nella tempesta,
abbracciamo la croce per ritrovare la speranza”

Riportiamo alcuni passi della 
meditazione di Papa Francesco 
durante il momento di preghie-
ra straordinario sul sagrato di 
Piazza San Pietro venerdì 27 
marzo.

«Venuta la sera» (Mc 4,35). Così 
inizia il Vangelo che abbiamo ascol-
tato. Da settimane sembra che sia 
scesa la sera. Fitte tenebre si sono 
addensate sulle nostre piazze, stra-
de e città; si sono impadronite delle 
nostre vite riempiendo tutto di un 
silenzio assordante e di un vuoto 
desolante, che paralizza ogni cosa 
al suo passaggio: si sente nell’aria, 
si avverte nei gesti, lo dicono gli 
sguardi. Ci siamo trovati impauriti 
e smarriti. Come i discepoli del Van-
gelo siamo stati presi alla sprovvista 
da una tempesta inaspettata e fu-
riosa. Ci siamo resi conto di trovarci 
sulla stessa barca, tutti fragili e diso-
rientati, ma nello stesso tempo im-
portanti e necessari, tutti chiamati 
a remare insieme, tutti bisognosi 
di confortarci a vicenda. Su questa 
barca… ci siamo tutti. Come quei 
discepoli, che parlano a una sola 
voce e nell’angoscia dicono: «Siamo 
perduti» (v. 38), così anche noi ci 
siamo accorti che non possiamo an-
dare avanti ciascuno per conto suo, 
ma solo insieme...

...La tempesta smaschera la no-
stra vulnerabilità e lascia scoperte 
quelle false e superfl ue sicurezze con 
cui abbiamo costruito le nostre agen-
de, i nostri progetti, le nostre abitu-
dini e priorità. Ci dimostra come 
abbiamo lasciato addormentato e 
abbandonato ciò che alimenta, so-
stiene e dà forza alla nostra vita e 
alla nostra comunità. La tempesta 
pone allo scoperto tutti i propositi 
di “imballare” e dimenticare ciò che 
ha nutrito l’anima dei nostri popoli; 
tutti quei tentativi di anestetizzare 
con abitudini apparentemente “sal-
vatrici”, incapaci di fare appello alle 

nostre radici e di evocare la memo-
ria dei nostri anziani, privandoci 
così dell’immunità necessaria per 
far fronte all’avversità.

Con la tempesta, è caduto il truc-
co di quegli stereotipi con cui ma-
scheravamo i nostri “ego” sempre 
preoccupati della propria immagi-
ne; ed è rimasta scoperta, ancora 
una volta, quella (benedetta) ap-
partenenza comune alla quale non 
possiamo sottrarci: l’appartenenza 
come fratelli.

«Perché avete paura? Non avete 
ancora fede?». Signore, la tua Parola 
stasera ci colpisce e ci riguarda, tut-
ti. In questo nostro mondo, che Tu 
ami più di noi, siamo andati avanti 
a tutta velocità, sentendoci forti e 
capaci in tutto. Avidi di guadagno, 
ci siamo lasciati assorbire dalle cose 
e frastornare dalla fretta. Non ci sia-
mo fermati davanti ai tuoi richia-
mi, non ci siamo ridestati di fronte 
a guerre e ingiustizie planetarie, 
non abbiamo ascoltato il grido dei 
poveri, e del nostro pianeta grave-
mente malato. Abbiamo proseguito 
imperterriti, pensando di rimanere 
sempre sani in un mondo malato. 
Ora, mentre stiamo in mare agitato, 

La preghiera del Papa in piazza San Pietro

ti imploriamo: “Svegliati Signore!”.
«Perché avete paura? Non avete 

ancora fede?». Signore, ci rivolgi un 
appello, un appello alla fede. Che 
non è tanto credere che Tu esista, 
ma venire a Te e fi darsi di Te...

...Ci chiami a cogliere questo 
tempo di prova come un tempo di 
scelta. Non è il tempo del tuo giu-
dizio, ma del nostro giudizio: il 
tempo di scegliere che cosa conta e 
che cosa passa, di separare ciò che 
è necessario da ciò che non lo è. È il 
tempo di reimpostare la rotta della 
vita verso di Te, Signore, e verso gli 
altri. E possiamo guardare a tanti 
compagni di viaggio esemplari, che, 
nella paura, hanno reagito donando 
la propria vita. È la forza operante 
dello Spirito riversata e plasmata in 
coraggiose e generose dedizioni. È la 
vita dello Spirito capace di riscatta-
re, di valorizzare e di mostrare come 
le nostre vite sono tessute e sostenu-
te da persone comuni – solitamente 
dimenticate – che non compaiono 
nei titoli dei giornali e delle riviste 
né nelle grandi passerelle dell’ulti-
mo show ma, senza dubbio, stan-
no scrivendo oggi gli avvenimenti 
decisivi della nostra storia: medici, 

infermiere e infermieri, addetti dei
supermercati, addetti alle pulizie,
badanti, trasportatori, forze dell’or-
dine, volontari, sacerdoti, religiose
e tanti ma tanti altri che hanno
compreso che nessuno si salva da
solo. Davanti alla soff erenza, dove
si misura il vero sviluppo dei nostri
popoli, scopriamo e sperimentiamo
la preghiera sacerdotale di Gesù:
«che tutti siano una cosa sola» (Gv
17,21). Quanta gente esercita ogni
giorno pazienza e infonde speranza,
avendo cura di non seminare pa-
nico ma corresponsabilità. Quanti
padri, madri, nonni e nonne, inse-
gnanti mostrano ai nostri bambini,
con gesti piccoli e quotidiani, come
aff rontare e attraversare una crisi
riadattando abitudini, alzando gli
sguardi e stimolando la preghiera.
Quante persone pregano, off rono e
intercedono per il bene di tutti. La
preghiera e il servizio silenzioso:
sono le nostre armi vincenti...

...Il Signore ci interpella e, in
mezzo alla nostra tempesta, ci invi-
ta a risvegliare e attivare la solida-
rietà e la speranza capaci di dare so-
lidità, sostegno e signifi cato a queste
ore in cui tutto sembra naufragare.
Il Signore si risveglia per risvegliare
e ravvivare la nostra fede pasquale...

...Abbracciare la sua croce signifi -
ca trovare il coraggio di abbracciare
tutte le contrarietà del tempo pre-
sente, abbandonando per un mo-
mento il nostro aff anno di onnipo-
tenza e di possesso per dare spazio
alla creatività che solo lo Spirito è
capace di suscitare. Signifi ca trovare
il coraggio di aprire spazi dove tutti
possano sentirsi chiamati e permet-
tere nuove forme di ospitalità, di
fraternità, e di solidarietà... 
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Presenza/Interventi e iniziative continue per condividere il peso della pandemia

Così papa Francesco con parole e gesti di fede
si è caricato sulle spalle il dolore del mondo 

Ne abbiamo viste 
di cose epocali, in 
questa Quaresima 
e poi Settimana 

santa “senza popolo”, causa virus: 
dall’invocazione alla Madonnina 
di monsignor Delpini sul tetto 
del Duomo al parroco di Ponte-
lambro che porta il Santissimo 
per il suo paese su un Ape.

Ma se c’è qualcuno che ha inte-
so caricare su di sè il dolore per 
la pandemia è stato papa France-
sco, che ha ritmato le settimane 
precedenti la Pasqua con alcu-
ni gesti potentemente visionari 
quanto pieni di signifi cato. Qua-
si una via crucis mediatica su 
scala universale, lunga un mese, 
volta a tenere vive le coscienze, 
a evitare la ricaduta in una fede 
vissuta individualmente come 
danno collaterale alla sospensio-
ne delle funzioni nelle chiese.

L’8 marzo, nel primo Angelus 
senza fedeli in streaming dalla 
biblioteca privata, il Pontefi ce 
rivela di sentirsi ”ingabbiato”, 
come tutti noi. Poi, una settima-
na dopo, la passeggiata solitaria 
in via del Corso, un pellegrinag-
gio tra l’icona bizantina della  
Madonna e il crocifi sso “mira-
coloso” di San Marcello (peste di 
Roma, 1522).

Lo stesso crocifi sso presente 
venerdì 27 marzo (e poi nella 
Via crucis del Venerdì santo) in 
una piazza San Pietro deserta: il 
Papa che prega da solo, le imma-
gini rese ancora più suggestive 
dal sagrato bagnato dalla piog-
gia, le luci che vi si rifl ettono. La 
prima volta in duemila anni di 
storia della Chiesa che un Pon-
tefi ce  presiede una celebrazione  
religiosa in piazza San Pietro 
senza fedeli. “Nessuno si salva da 
solo, ci siamo resi conto di essere 
tutti nella stessa barca, tutti fra-

gili e disorientati. Signore, non 
lasciarci nella tempesta, ripeti 
ancora ‘Non abbiate paura’” il 
messaggio di Bergoglio.

Poi l’intervento al Tg1 di ve-
nerdì 3 aprile, ribadendo che 
“gli uni accanto agli altri, nell’a-
more e nella pazienza, possiamo 
preparare in questi giorni un 
tempo migliore”. La Domenica 
delle Palme l’invito alle famiglie 
a vivere la Settimana santa rac-
cogliendosi in preghiera a casa 
(mai come ora Chiesa domesti-
ca) anche grazie ai mezzi di co-
municazione. 

Il Giovedì santo il Papa ricor-
da chi è morto aiutando gli altri 
nell’epidemia, “i santi della por-
ta accanto”. Poi la Via crucis del 
Venerdì, ancora in una piazza 
San Pietro deserta.  La Veglia pa-
squale, col forte appello contro le 
guerre, le armi, l’aborto.

E nel messaggio  Urbi et Orbi 
della Pasqua, “la voce della Chie-
sa che dice: Cristo è risorto. Un 
altro contagio che si trasferisce 
di cuore in cuore”. “Non si trat-
ta di una formula magica, che 
faccia svanire i problemi. È in-
vece la vittoria dell’amore sulla 
radice del male, una vittoria che 
non “scavalca” la soff erenza e la 
morte, ma le attraversa aprendo 
una strada nell’abisso, trasfor-
mando il male in bene: marchio 
esclusivo del potere di Dio”. E 
infi ne quattro aff ermazioni de-
cise: questo “non è il tempo per 
l’indiff erenza” (pensiamo agli 
ultimi); “non è tempo di egoi-
smi” (solo la solidarietà ci farà 
risorgere); “non è tempo delle 
divisioni” (chi è in confl itto ab-
bia coraggio di aderire al cessate 
il fuoco); “non è il tempo della 
dimenticanza” (ricordiamo la 
soff erenza di tante popolazioni). 

Paolo Cova 
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Il messaggio di Pasqua

L’Angelus ‘ingabbiato’ 

La camminata nel centro di Roma
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Diocesi/Interventi e presenze senza risparmio dell’arcivescovo di Milano

Il pellegrinaggio di Delpini sulle strade del virus
per stare vicino alla sua Chiesa e al suo popolo

L’arcivesco Mario è uno 
che non si è mai rispar-
miato. Bastava guarda-
re la sua agenda dei 

bei tempi prima del lockdown. 
Isolamento che non ha rinchiuso 
Delpini all’interno di una curia 
vuota. Dove ha potuto è arrivato 
di persona, a celebrare il triduo 
in un Duomo deserto, piuttosto 
che a ringraziare Andrea Bocelli 
per la mezzora di grande musi-
ca di speranza risuonata in una 
cattedrale senza pubblico. Quasi 
un pellegrinaggio quello com-
piuto nel pomeriggio di Pasqua, 
alla residenza per anziani Anni 
Azzurri a Lambrate. In una Rsa, 
idealmente accanto in tutti quei 
dimenticati luoghi di cura dove 
è andato in scena il sacrifi cio dei 
nostri anziani. Oppure al cimite-
ro monumentale di Milano, il sa-
bato santo, aspettando la vittoria 
di Cristo sulla morte a ricordare i 
troppi fi niti al camposanto senza 
un funerale, morti senza il con-
forto di una mano amica. A fi an-
co della pastora valdese Daniela 
Di Carlo e dell’ortodosso Traian 
Valdman.

E dove non ha potuto arrivare 
di persona, ha portato il suo mes-
saggio con dei video. Seduto su 
una panchina di piazza Fontana, 
ad off rire agli studenti univer-
sitari il suo contributo richie-
sto dal rettore della Statale Elio 
Franzini. Dopo aver espresso 
la propria condivisione per i di-
sagi che la quarantena impone a 
studenti e docenti propone una 
rifl essione sul valore della scien-
za: «In questo momento viene da 
chiedersi se non ci sia bisogno 
di una sapienza più alta, di una 
comprensione più alta di quello 
che sta succedendo, c’è bisogno di 
rispondere non solo alle doman-
de “come funziona?”, “quanto 

costa?”, “come si misura?”. Forse
abbiamo bisogno di un modo
di studiare che aff ronti anche le 
domande fondamentali di senso.
Abbiamo bisogno di una scienza
che non sia solo a disposizione
degli azionisti, ma possa servire
anche a me, che sono mendicante
di signifi cato qui, sulla strada».

A tutti gli altri studenti, un vi-
deo con il genere letterario della
“rima baciata”. “Siamo introdotti
nelle case dei ragazzi che fanno
scuola “a distanza” grazie alle
nuove tecnologie; ci si immedesi-
ma con i docenti che insegnano
con impegno, con i dirigenti che
si preoccupano di far funziona-
re le cose; si pensa al personale
non docente che veglia e prepa-
ra il futuro. Nelle parole fl uenti
dell’arcivescovo risuonano i nomi
di ragazzi e ragazze, si descrivo-
no i loro atteggiamenti; si incita a
non perdere l’occasione di questi
giorni in cui si vive una scuola
“virtuale”, esprimendo al con-
tempo il desiderio di incontrarsi
di nuovo nella scuola “reale”! Un
messaggio ai nonni ed uno ai suoi
preti, una “lettera di comunione”
al posto della messa crismale, la
coscienza del bisogno di conver-
gere e di privilegiare il fronte del-
la carità e della solidarietà. 

Gesti concreti, oltre le parole,
forse troppe, ridondanti di que-
sti giorni. “Forse anch’io ci ho
messo la mia parte”, ha osserva-
to chiudendo la celebrazione di
Pasqua in Duomo, “però adesso
non voglio più dire parole se non
invocare la benedizione del Si-
gnore. Che entri in tutte le case,
là dove l’essere chiusi in casa è più
noioso, è più irritante. Arrivi la
benedizione di Pasqua come un
dono della gioia per la presenza
di Gesù”.

Fabio Brenna

 

“O mia bela Madunina abbraccia
i tuoi fi gli tribolati, e prega per noi”

Nel pomeriggio di mercoledì 11 marzo, l’arcivescovo è 
salito sulle terrazze del Duomo di Milano per rivolgere 
un’invocazione alla Madunina, la cui statua – simbolo 
religioso e civile della città e della diocesi – sormonta la 
guglia maggiore della Cattedrale. Di seguito il testo della 
preghiera.

O mia bela Madunina che te dominet Milan,
prega per noi peccatori, adesso e nell’ora della nostra morte.
O mia bela Madunina che te dominet Milan,
Mater dolorosa, consolatrix affl  ictorum, conforta con la tua 

presenza coloro che più soff rono nei nostri ospedali e nelle no-
stre case: invoca ancora per tutti il dono dello Spirito Consola-
tore che ti ha consolato.

O mia bela Madunina che te dominet Milan,
Maria, auxilium Christianorum, sostieni nella fatica i tuoi 

fi gli impegnati nella fatica logorante di curare i malati, dona 
loro forza, pazienza, bontà, salute, pace.

O mia bela Madunina che te dominet Milan,
Maria, mater amabilis, insegnaci l’arte di renderci amabili, 

nei momenti dell’apprensione suggerisci le parole buone che in-
coraggiano, nelle ore della solitudine ispira segni di sollecitudi-
ne per coloro che sono troppo affl  itti, la delicatezza e il sorriso 
siano una seminagione di simpatia, nelle decisioni infondi sa-
pienza, nessuno sia così preoccupato per se stesso da difendersi 
con l’indiff erenza, nessuno si senta straniero, abbandonato.

O mia bela Madunina che te dominet Milan,
Maria, virgo fi delis, incoraggia la perseveranza nel servire, la 

costanza nel pregare, la fermezza nella fede, la nostra familiari-
tà con Gesù ci aiuti a riconoscere Dio che è Padre, a rifi utare le 
immagini di un Dio lontano, indiff erente, vendicativo, a crede-
re nel Padre che dona il Suo Spirito per renderci fi gli nel Figlio, 
perché credendo abbiamo la vita, la vita eterna.

O mia bela Madunina che te dominet Milan,
Maria, refugium peccatorum, regina pacis, abbraccia tutti i 

tuoi fi gli tribolati, nessuno si senta dimenticato, non permettere 
che noi, in questo momento, ci dimentichiamo di coloro che sof-
frono vicino e lontano, per l’assurdità della guerra, l’ingiustizia 
insopportabile della miseria, lo scandalo delle malattie che si 
possono facilmente guarire, la schiavitù delle dipendenze che il 
vizio, cercato e indotto, rende invincibili,

O mia bela Madunina che te dominet Milan,
Maria, causa nostrae laetitiae, prepara i nostri cuori alla 

gioia,

La preghiera sulle terrazze del Duomo



Avevamo immaginato un’altra Pa-
squa»: con queste parole si apriva il 
“messaggio di speranza” che l’arcive-
scovo mons. Mario Delpini ha inviato 
alla diocesi per questo tempo pasquale, 
vissuto in maniera del tutto singolare 
(il testo integrale è anche sul sito www.
chiesadiseregno.it). «La morte è diventa-
ta vicina, interessa le persone che mi sono 
care» cosa che – ha notato l’arcivescovo – 
normalmente non è per noi usuale, all’in-
terno delle quotidiane preoccupazioni. Il 
pensiero va a coloro che vengono ricove-
rati, alle loro famiglie e a quelli che passa-
no dalla vita terrena alla vita eterna a cau-
sa di questa pandemia. «La morte è così 
vicina e non ci pensavamo» e tutto questo 
«suscita domande che sono più ferite che 
questioni da discutere»

Rivolgendo poi l’attenzione agli inter-
rogativi sulla presenza di Dio, diffi  cili non 
solo per coloro che si professano non cre-
denti ma fonte di fatica anche per chi vive 
una intensa vita spirituale, l’arcivescovo 
ha mostrato come sia forte per tutti l’esi-
genza di segni che manifestino la presen-
za di Dio. In un tempo in cui anche chi 
non crede si interessa all’apertura delle 
chiese c’è «bisogno di segni».

Pensando poi all’impossibilità della 
celebrazione comunitaria dell’Eucaristia, 
nonostante ora si cerchi di supplire con 
alcuni accorgimenti tecnici, ci si è resi 
conto che «trovarsi per la celebrazione 
della Messa, cantare, pregare, stringere 
le mani amiche nel segno della pace, ri-
cevere la comunione è tutt’altro». A que-
sto riguardo l’arcivescovo ha sottolineato 

come la possibilità della ripresa delle ce-
lebrazioni sarà il segno di una ritornata 
normalità: «Se in questo tempo abbiamo 
provato l’emozione di pregare insieme in 
casa, abbiamo imparato che è possibile, 
che unisce, che non esaurisce il desiderio 
di incontrare il Signore e anzi fa crescere 
il desiderio di “andare a messa”».

Infi ne una rifl essione su quanto sia ne-
cessaria la Risurrezione per la nostra spe-
ranza. Infatti «quando irrompe il nemico 
che blocca tutto, che paralizza la città, che 
entra in casa con quella febbre che non 
vuol passare, allora le certezze vacillano, 
e il verdetto del termometro diventa più 
importante dell’indice della Borsa». Da-
vanti a tutto questo «l’unica roccia alla 
quale appoggiarsi può essere solo chi ha 
vinto la morte».

L’o

L’i

Il pontificale di Pasqua in Duomo

La benedizione al Policlinico

L’o

L’i

La preghiera alla Madonnina

La preghiera ecumenica al monumentale

Pasqua/Il “messaggio di speranza” inviato alla diocesi dall’arcivescovo

“La potenza della sua resurrezione” contro paura e incertezze
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Prevosto/Monsignor Bruno Molinari racconta come la comunità vive l’emergenza

“Abbiamo vissuto una Pasqua sconcertante
con tanti ‘senza’ e con tanti ‘con’, Gesù in primis”
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L’ epidemia del Co-
ronavirus, che si è 
diff usa ormai in tut-
to il mondo,  ha co-

stretto anche i nostri cittadini 
ad osservare una serie di rigide 
restrizioni per contenere il dif-
fondersi della pandemia.

Tra queste restrizioni c’è an-
che quella che riguarda le cele-
brazioni religiose che vengono 
svolte ormai da quasi due mesi  
a porte chiuse, senza  concorso 
di popolo. Una limitazione che 
ha creato grande soff erenza sia 
ai sacerdoti che ai fedeli.

A questo proposito abbia-
mo chiesto al prevosto della 
città, mons. Bruno Molinari 
come ha vissuto questo perio-
do, tra l’altro denso di varie 
celebrazioni a cominciare 
dalla festa patronale di San 
Giuseppe.

“Durante la novena, dal 10 al 
18 marzo,  eravamo già ormai 
nel periodo di “restrizione so-
ciale”. Tuttavia ho voluto ugual-
mente indicare tre orari della 
giornata in cui avrei ripetuto,  
davanti all’altare dedicato allo 
sposo di Maria e custode del 
Redentore, la preghiera tradi-
zionale “A te, beato Giuseppe, 
stretti dalla tribolazione ricor-
riamo e fi duciosi invochiamo il 
tuo patrocinio…”.

Nel particolare periodo di 
emergenza che stiamo viven-
do ho sentito quanto mai vere 
queste parole e molto neces-
saria l’invocazione al patrono 
della Basilica. Ho dedicato ogni 
giorno della novena ai diversi 
aspetti della fi gura di S. Giu-
seppe e alle relative intenzio-
ni di preghiera: patrono della 
Chiesa Universale, della nostra 
Basilica, dei papà, dei lavora-
tori, custode e sostegno della 

famiglia, conforto e speranza 
degli infermi, patrono dei mo-
renti, esempio di obbedienza 
della fede, esempio di umiltà e 
pazienza. In basilica c’era ov-
viamente solo qualche persona, 
ma la mia speranza era che ci 
fosse una intensa partecipazio-
ne spirituale allargata. Infatti la 
preghiera del primo giorno di 
novena, pubblicata su Facebo-
ok, ha avuto un buon numero 
di contatti.

Purtroppo la festa in onore di 
San Giuseppe non c’è stata. Gio-
vedì 19 marzo abbiamo conce-
lebrato con i sacerdoti della 
parrocchia come ogni giorno 
“a porte chiuse” mettendo nella 
preghiera il pensiero di tutta la 
comunità. Quella sera c’è stato 
poi il “Rosario per l’Italia” un 
intenso momento di spirituali-
tà e di implorazione seguito da 
moltissime persone alla tivù.”

Un altro momento signi-
fi cativo della quaresima è la 
Via Crucis e anche questa è 
stata sospesa?

“L’intenso programma del-
la “Via Crucis” itinerante che 

negli anni scorsi era seguito da 
un gran numero di persone, 
giovani, famiglie con bambini 
purtroppo è completamente 
saltato. Dopo le prime due se-
rate nei venerdì di Quaresima 
trasmesse via Facebook abbia-
mo pensato che fosse meglio  
indirizzare i fedeli a partecipare 
alla Via Crucis proposta dall’ar-
civescovo dal Duomo ogni ve-
nerdì attraverso la tivù. Il tema 
di quest’anno per la nostra Via 
Crucis era “La Croce: icona di 
carità”, in relazione al program-
ma annuale della Comunità 
pastorale e con le diverse te-
stimonianza di realtà caritative 
operanti nella nostra città (S. 
Vincenzo, Unitalsi, Don Orio-
ne, Banco Madre Teresa, Cen-
tro di aiuto alla vita, Caritas). 

Il venerdì santo abbiamo vo-
luto invece indirizzare il mag-
gior numero possibile di perso-
ne alla visione della Via Crucis 
proposta da Papa Francesco.”

Che signifi cato hanno avu-
to il pellegrinaggio nelle chie-
se il 25 marzo con la reliquia 
di San Giovanni Paolo II e 

La benedizione con la reliquia di San Giovanni Paolo II

la benedizione alla città il 2
aprile?

“Il 25 marzo era la solen-
nità dell’Annunciazione. Per
quell’occasione ho voluto far-
mi pellegrino in tredici chiese
della nostra città nelle quali si
onora Maria Santissima con di-
versi titoli: Madonna di Santa
Valeria e dei Vignoli, Immaco-
lata, Addolorata, Ausiliatrice,
Vergine apparsa a Fatima, Ma-
dre del Redentore, Madonna
del Rosario e della Medaglia
Miracolosa, Colei che scioglie i
nodi. In ogni chiesa ho ripetuto
l’invocazione alla Madre, l’in-
vocazione ai patroni delle no-
stre chiese e la benedizione con
la reliquia di S. Giovanni Paolo
II. Nei momenti di grande dif-
fi coltà com’è quello che stiamo
vivendo è cosa buona e giusta
affi  darsi ai nostri amici in cielo
(in particolare S. Giovanni Pao-
lo II e il Patriarca Paolo Angelo
Ballerini).

Il 2 aprile è stato il 15° an-
niversario della morte di Papa
Wojtyla, patrono della nostra
Comunità pastorale di Seregno.
Nell’occasione ho celebrato la
Santa  Messa all’altare del Re-
dentore con i Santi, davanti al
quadro di San Giovanni Paolo
II e al termine sono uscito sotto
il colonnato della Basilica per
un gesto di benedizione alla
città, alla comunità ecclesiale e
a quella civile, lì rappresentate
in quel momento dal prevosto
e dal sindaco, mentre il suono
delle campane esprimeva la
preghiera e la speranza di tutti
perché fi nisca al più presto l’e-
pidemia”.

Un altro  gesto signifi cativo
è stato anche la benedizione
ai cimiteri…

“La Domenica delle Palme e
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L’o

L’i

La preghiera alla Madonna di S. Valeria 

L’accensione dei ceri durante la veglia pasquale
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a Pasqua sono stato nei nostri 
due cimiteri pregando per tut-
ti i defunti e in particolare per 
quanti non hanno potuto avere 
in questo periodo il funerale 
pubblico, con un ricordo com-
mosso a quanti, anche a Sere-
gno, sono deceduti per il con-
tagio di Covid-19. 

Sono grato all’amministra-
zione comunale per aver pro-
mosso questo momento, per 
averlo preparato con una ac-
curata pulizia dei cimiteri e per 
aver messo su ogni tomba un 
ramoscello di ulivo. Questo ge-
sto ha avuto il signifi cato del ri-
cordo per i defunti e della cura 
per le loro tombe a nome dei 
familiari che non l’hanno potu-
to fare in questo periodo in cui 
i cimiteri sono chiusi.”

La Settimana Santa senza 
concorso di popolo. Come ha 
vissuto queste celebrazioni? 

“Quando è stato ormai chia-
ro che, non essendo ancora 
fi nita l’emergenza,  non si sa-
rebbe potuto celebrare la Setti-
mana Santa come di consueto,  
abbiamo pensato di off rire una 
“alternativa virtuale” trasmet-
tendo le principali celebrazioni 
sul canale Youtube attivato dal-
la parrocchia di S. Valeria. Così 
molti hanno potuto partecipare 
anche visivamente. Abbiamo 
anche pensato di fare una rota-
zione fra noi sacerdoti a presie-
dere e a predicare: la Domenica 
della Palme il prevosto con l’o-
melia di don Samuele Marelli, 
il Giovedì Santo don Giuseppe 
Colombo con l’omelia di don 
Fabio Sgaria, il Venerdì Santo 
don Mauro Mascheroni con 
l’omelia del diacono Emiliano 
Drago, la Veglia pasquale il 
prevosto, a Pasqua don Sergio 
Dell’Orto con l’omelia di don 

L’oLa benedizione dei defunti di recente

Michele Somaschini, il Lunedì 
di Pasqua don Sergio Lofore-
se con l’omelia di don Renato 
Mariani.

Alle celebrazioni hanno par-
tecipato anche don Lino Ma-
gni, ad alcune don Carlo Silva 
e don Graziano Del Col. Nella 
veglia pasquale, presente anche 
il sindaco, abbiamo acceso i 
ceri pasquali di tutte le parroc-
chie e del santuario di Maria 
Ausiliatrice. 

Le celebrazioni “a porte chiu-
se”, sia in tutto questo periodo 
di emergenza, sia particolar-
mente nella settimana santa,  
sono state veramente una gran-
de soff erenza per noi sacerdoti, 
ma soprattutto per i fedeli che 
sono stati privati dell’Eucari-
stia, della Confessione, della 
preghiera comunitaria. Nessu-
no di noi, neppure i più anziani, 
ha mai provato una simile fati-
cosa esperienza di lontanan-
za dalle chiese e dalla liturgia. 
Nella mia ormai lunga vita di 
prete avevo provato qualche 
rara volta a celebrare da solo 
o con pochissime persone, ma 
mai così pesantemente a lungo 
come in questo tempo. Abbia-
mo vissuto una sconcertante 
Pasqua “senza”: senza fedeli, 
senza ulivo, senza i riti sugge-
stivi e solenni, senza la gioia di 
un abbraccio comunitario e di 
un augurio scambiato di perso-
na a viva voce. Sembrano così 
tristi e mortifi canti tutti questi 

“senza”. E tuttavia anche questa
è stata una Pasqua “con”: con
Gesù che è veramente risor-
to e non ci abbandona, con la
percezione di essere comunque
nella “comunione dei santi”
(espressione che tanto spesso
ripetiamo meccanicamente nel
Credo) che ci stringe spiritual-
mente insieme, con la riscoper-
ta della preghiera nella famiglia
che è realmente “chiesa dome-
stica” (adesso si capisce meglio
cosa signifi ca…). 

Così abbiamo anche compre-
so che “la situazione è occasio-
ne” come ci ha detto molti mesi
fa il nostro arcivescovo.

Nelle settimane scorse mi è
capitato di paragonare la Qua-
resima 2020 ai quaranta giorni
del diluvio di Noè: anche noi
siamo chiusi dentro l’arca di
una prigionia faticosa e talora
soff ocante. Il capitolo 8 di Ge-
nesi racconta che alla fi ne del
diluvio Noè fece uscire dall’arca
una colomba che tornò con un
ramoscello di ulivo e Dio dise-
gnò nel cielo un arcobaleno, se-
gno di ritrovata alleanza e pace.

Mi auguro che,  passata la
tempesta dell’epidemia, acca-
da presto anche a noi tutti e al
mondo intero di ritrovare forza
e serenità, fi ducia e coraggio.”

Patrizia Dell’Orto
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Lettera/Così mons. Bruno Molinari si è rivolto alla città domenica 22 marzo

“Carissimi fratelli e sorelle in quest’ora grave
e diffi cile dobbiamo avere ancora più fede in Dio”

Carissimi fratelli e sorelle,
sento il bisogno e il dovere 

in quest’ora grave e diffi  cile di 
rivolgere – come parroco – un 
messaggio a tutti i parrocchia-
ni della nostra Comunità Pa-
storale e a tutti quanti abitano 
questa nostra Città.

E’ un momento diffi  cile che 
mi fa pensare alla pagina evan-
gelica della tempesta sul lago di 
Tiberiade. Il Vangelo dice che 
Gesù è sulla barca e sembra 
dormire, allora i suoi discepoli 
impauriti gli gridano “Non ti 
importa che moriamo?” e lui 
calmando il vento e l’acqua ri-
sponde “Perché siete così pau-
rosi? Non avete fede?”. 

In questo momento tutto il 
mondo, tutti noi siamo in mez-
zo ad una drammatica tem-
pesta. E il Signore ci esorta ad 
avere fede, ad accrescere o for-
se a ritrovare la fede che in tan-
ti sembra vacillare e che invece 
in questo momenti è quanto 
mai preziosa e necessaria. Dio 
c’è! anche quando ci sembra 
che taccia nel momento della 
prova, del deserto, in questa 
sorta di Quaresima universale 
che stiamo vivendo. 

Anche Gesù sulla croce ha 
sperimentato il silenzio del 
Padre, ma gli ha detto “nel-
le tue mani affi  do la mia vita”. 
Abbiamo anche noi la povertà 
e l’umiltà della preghiera: è la 
nostra forza, è la medicina spi-
rituale per aff rontare ogni male 
e anche quello che assedia il 
mondo intero in questo tempo.

“Andrà tutto bene” è un au-
gurio che rimbalza da ogni 
parte in questi giorni terribi-
li. Ho letto che questa stessa 
frase è quella che Giuliana di 
Norwich – una mistica inglese 
del XIV secolo – si sentì rivol-

gere con grande tenerezza dal 
Signore che la confortava du-
rante una visione. E’ lo stesso 
incoraggiamento che il Signore 
vuole dare a noi oggi. Ripe-
tiamocela questa parola non 
come una sorta di rassicurante 
scaramanzia, ma come invito 
ad una speranza affi  dabile e 
grande nell’orizzonte spiritua-
le, un abbandonarsi sereno alle 
mani paterne di Dio.  

Potete immaginare quanto 
mi duole vedere le chiese vuo-
te. Ma credo e spero che par-
ticolarmente in questo tempo 
ogni casa diventi realmente 
piccola chiesa domestica dove 
ci si vuole bene e ci si perdona, 
dove si prega insieme, in unità 
spirituale con tutti i nostri fra-
telli.

La Messa, il Rosario ci man-
cano, ma la televisione, la ra-
dio, i social ci aiutano. A tutte 
le ore della giornata ci sono 
celebrazioni e preghiere, a par-
tire dalle 7 del mattino con la 
Messa del Papa. E la domenica 
alle 11 quella del nostro Arci-
vescovo Mario.

Noi preti comunque cele-

Mons. Molinari celebra la veglia pasquale

briamo Messa ogni giorno e 
abbiamo davanti idealmente 
e spiritualmente tutti voi: le 
famiglie, le mamme e i papà, 
i bambini, i giovani, gli anzia-
ni, i malati, i più poveri e soli. 
Siamo e ci sentiamo dentro la 
misteriosa ma reale “comunio-
ne dei santi” che non dipende 
dalla presenza fi sica o dal nu-
mero di persone, ma dalla gra-
zia misericordiosa e infi nita di 
Dio che ci lega insieme solida-
mente.

Come parroco prego per tut-
ti i 47mila abitanti della nostra 
comunità pastorale di Seregno. 
Vorrei dire per ciascuno una 
“Ave Maria”, per affi  dare tutti 
alla Madre. Ma in particolare 
prego per quanti sono nella 
trepidazione per la propria sa-
lute o quella dei propri cari. E 
con un pensiero speciale prego 
per i morti che in questo tem-
po non possono neppure avere 
il funerale. Voglio confortare i 
loro familiari – sposi, fi gli, ge-
nitori, fratelli, nipoti – con la 
mia vicinanza e il mio aff etto 
di pastore.

Affi  diamoci a Dio. Rivol-

giamoci con fi ducia alla Ver-
gine Santissima che onoriamo
nei Santuari di S. Valeria e dei
Vignoli e in nuna delle nostre
parrocchie come Immacola-
ta, Addolorata, Ausiliatrice,
Madonna di Fatima. Preghia-
mo i nostri santi patroni: S.
Giuseppe, S. Valeria, S. Am-
brogio, S. Carlo, S. Giovanni
Bosco. Preghiamo ancora oggi
i santi Rocco e Sebastiano in-
vocati con devozione in lonta-
ne epidemie.  Abbiamo anche
due speciali amici in cielo: san
Giovanni Paolo II e il Patriarca
Ballerini; invochiamo la loro
protezione sulla nostra comu-
nità.

Dico il mio grazie – e ognu-
no aggiunga il proprio – a
quello espresso in modo una-
nime in questi giorni ai medici,
agli infermieri, agli operatori
del soccorso, ai volontari della
carità, ai ricercatori e a tutti co-
loro che in questa emergenza
stanno lavorando per il bene
comune.

Ringrazio il nostro Sindaco
che, col suo personale impegno
e i suoi quotidiani messaggi sta
sostenendo con forza e deter-
minazione tutti noi cittadini.
Siamo una comunità: ci salvia-
mo insieme attivando una forte
e reciproca responsabilità e so-
lidarietà.

Anche a nome di tutti i sa-
cerdoti e i consacrati della no-
stra città vi saluto e vi assicuro
il ricordo e la preghiera, nella
speranza, dopo questi giorni
angoscianti, di riprendere pie-
namente e con gioia la nostra
vita comunitaria.

Don Bruno Molinari 
prevosto di Seregno

Seregno, 22 marzo 2020,
IV domenica di Quaresima



Quest’anno le cele-
brazioni pasquali 
della comunità 
pastorale sono sta-

te uniche per tutte le parrocchie 
di Seregno e sono state trasmes-
se tramite il canale Youtube del 
santuario della Madonna di S. 
Valeria. Per capire meglio come 
ciò sia stato possibile lo abbiamo 
chiesto a Francesco Galli, uno 
dei volontari che hanno dato vita  
all’iniziativa. 

Quando e come è nata l’idea 
del canale Youtube del santua-
rio?

Da tempo avevamo questa 
idea in testa. Utilizzando le com-
petenze informatiche di Ales-
sandro, che ci supporta da casa, 
i consigli di Giuseppe professio-
nista del settore video e quelle 
tecniche mie e di mio padre Ma-
rio, volevamo costruire questo 
nuovo canale per permettere a 
più persone possibili di seguire 
le celebrazioni durante la sagra 
di S. Valeria. Con don Giusep-
pe Colombo ne avevano parlato 
più volte, ma poi le urgenze del 
momento prendevano sempre il 
sopravvento. Devo dire che pro-
prio il coronavirus ci ha come 
costretto ad agire. Ci siamo detti 
ok, proviamo, visto che ormai sa-
pevamo che la sagra di S. Valeria 
non si sarebbe fatta e potevano 
utilizzare le nostre energie per 
provare qualcosa di nuovo. Ci 
hanno sostenuto nell’iniziativa 
anche gli amici don Paolo Con-
falonieri e Fra Ivano, scambian-
doci consigli per creare insieme 
a loro un canale Youtube per 
trasmettere le loro celebrazioni. 
Infatti, anche la parrocchia di 
Vedano e i Frati Francescani di 
Monza sono riusciti a creare un 
nuovo canale Youtube. 

Come vi siete organizzati?

Abbiamo cominciato a pro-
porre la messa quotidiana dal 
santuario con una telecamera 
e un computer. Nel frattempo, 
anche le altre parrocchie di Se-
regno con i loro sacerdoti si sta-
vano muovendo per proporre 
occasioni di collegamento con 
video o audio messaggi. Per non 
disperdere le energie e mostrare 
il volto di un’unica comunità cit-
tadina, don Bruno Molinari ci 
ha proposto di pensare alle ce-
lebrazioni della Settimana Santa 
e di Pasqua per tutta Seregno. Il 
suo desiderio era di farle itine-
ranti nelle varie chiese parroc-
chiali, ma abbiamo valutato che 
era meglio utilizzare le apparec-
chiature e i collegamenti già pre-
disposti in Santuario, avendo già 
le telecamere e il pc montati in 
modo da gestire la regia.

Siete riusciti a raggiungere 
gli obiettivi che vi eravate po-
sti?

Direi che li abbiamo persi-
no superati! La partecipazione 
di tutti i sacerdoti della nostra 
comunità pastorale ha fatto in 
modo che tutti i fedeli seregnesi 
si sentissero coinvolti. Di questo 
siamo molto contenti! Ci siamo 
sentiti spronati a fare di meglio e 
a perfezionare la regia anche con 
l’uso di fotografi e del nostro san-
tuario. Certo, il top sarebbe stato 
girare in tutte le chiese ma… ve-
diamola in questo modo. Come 
nel periodo della guerra i sere-
gnesi si sono affi  dati alla Madon-
na di S. Valeria per proteggerli 
dalle bombe, così oggi celebran-
do la Pasqua nel santuario di S. 
Valeria abbiamo voluto chiedere 
a Maria la grazia di proteggerci 
dal contagio e di farci ritornare 
il più presto possibile alla nor-
malità!

Paola Landra

Iniziativa/Un gruppetto di volontari ha lavorato per la trasmissione online

Le celebrazioni della settimana santa e di Pasqua
trasmesse in diretta su youtube da Santa Valeria
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Video per un “voto” alla Madonna
come nel ‘44 contro la pandemia 

“Nel 1944, nel pieno della seconda guerra mondiale, i se-
regnesi promisero che avrebbero incoronato la Madonna di 
S. Valeria se fossero stati protetti dalle bombe e dagli orrori 
del confl itto. E sono stati ascoltati. Anche noi oggi possia-
mo dire di essere in guerra contro un nemico piccolissimo 
che sta mettendo in ginocchio il mondo”.

Così inizia il video preparato dal gruppo chierichetti 
della parrocchia di S. Valeria, che si può vedere su: https://
www.youtube.com/watch?v=fqRWOY8mW_o

La bella iniziativa partita dai ragazzi, in questi giorni di 
diffi  coltà, chiede a tutta la comunità di affi  darsi alla Madon-
na attraverso un semplice gesto. Siamo invitati ad esprime-
re un pensiero, una preghiera, un “voto” o una promessa 
alla nostra Madonna di S. Valeria perché, con la sua inter-
cessione, fi nisca questo male che ci assedia. Nel video viene 
spiegato come. Basta scrivere il pensiero su un cuoricino 
di carta ed incollarlo su una immaginetta della Madonna 
di S. Valeria, e tenerlo bene in vista nella propria casa, per 
ricordarselo nella preghiera. È anche possibile condividerlo 
taggando la pagina Facebook della parrocchia di S. Valeria.

E, quando, al termine del restauro, verrà inaugurata la 
cappella S. Caterina, dove sono conservati gli ex-voto e le 
grazie ricevute, tutti i pensieri espressi in questo diffi  cile 
periodo saranno raccolti e simbolicamente donati alla Ma-
donna.                                                                                       P. L.

Ideato dai chierichetti del santuario

Una schermata del video dei chierichetti



L’Amico della Famiglia 13Aprile 2020

Dopo settimane di 
totale stravolgi-
mento della vita 
e delle attività  

della comunità pastorale, il 
quadro delle scadenze e degli 
appuntamenti del prossimo 
futuro è ancora del tutto incer-
to o comunque segnato.

L’annuale sagra di Santa Va-
leria, festività che da sempre 
coinvolge non solo la comu-
nità parrocchiale omonima 
ma l’intera città, non si terrà. 
Anche l’amministrazione co-
munale ha già annullato la fi e-
ra in programma tra il 26 e il 
27 aprile nelle aree circostanti 
il santuario così come il luna 
park in zona Porada che do-
veva svolgersi dal 14 aprile al 
3 maggio. 

La festività di Santa Valeria 
verrà in ogni caso celebrata 
forse con il tradizionale omag-
gio fl oreale alla statua della 
Madonnina giovedì 23 mentre 
la memoria liturgica di marte-
dì 28 vedrà una celebrazione 
eucaristica alle 18,30 sempre 
con trasmissione in streaming 
sul canale Youtube della par-
rocchia.

Per il mese di maggio ancora 
non sono state prese decisioni 
ma è probabile che, in caso di 
ulteriori restrizioni alla pre-
senza nelle chiese o in generale 
al movimento delle persone, 
si opti per la recita del rosario 
alla sera sempre con trasmis-
sione in streaming dal santua-
rio di S. Valeria.

In forse anche la visita 
dell’arcivescovo Mario Delpi-
ni in programma l’8 maggio 
(nell’anniversario della suppli-
ca alla Madonna di Pompei) 
per i 70 anni dell’Opera Don 
Orione (in forse la stessa festa  

di Maria Ausiliatrice dal 22 al 
25 maggio).

Annullato anche il tradi-
zionale pellegrinaggio serale 
al santuario della Madonna 
di Caravaggio in programma 
giovedì 14 maggio. Per quanto 
riguarda i pellegrinaggi resta-
no in forse sia quello di dome-
nica 28 giugno pomeriggio alla 
Madonna della Bozzola a Gar-
lasco sia quello in Polonia per 
i 100 anni della nascita di San 
Giovanni Paolo II (che ricorre 
il 18 maggio e che ci si augu-
ra di poter ricordare in modo 
adeguato e soprattutto corale)

Rinviate le prime comunio-
ni del 17 maggio (articolo a 
pagina 28), sono al momento 
confermati gli oratori estivi 
ma con uno slittamento di al-
meno due settimane rispetto 
alla data di inizio fi ssata per 
martedì 9 giugno. Confermate 
al momento invece le vacanze 
comunitarie di luglio.

Anche l’attività del consiglio 
pastorale della comunità è sta-
ta del tutto stravolta: annullati 
l’incontro con l’arcivescovo 

Calendario/Stop al pellegrinaggio a Caravaggio, slittano gli oratori estivi 

Annullata di fatto la sagra di Santa Valeria

Sagra di Santa Valeria senza fi era e luna park:
solo due celebrazioni in streaming dal santuario

mons. Delpini in programma 
il 27 febbraio a Lissone e la ses-
sione ordinaria del 23 marzo, 
la prossima seduta di lunedì 4 
maggio avverrà in videoconfe-
renza. 

La sospensione della celebra-
zione delle messe alla presenza 
dei fedeli così come di ogni 
altra iniziativa ha comportato 
non poche conseguenze alla 
attività caritativa, in primis il 
gesto di carità quaresimale che 
doveva essere destinato alla 
Casa della carità (il cui iter ha 
subito una battuta d’arresto). 
Ripercussioni ci sono state e ci 
saranno anche rispetto all’at-
tività economica delle realtà 
parrocchiali per la mancanza 
di off erte di ogni tipo a fronte 
di spese di carattere generale 
comunque ineludibili.

I sacerdoti della comunità 
pastorale hanno quindi deciso 
di rinunciare al loro stipendio 
di marzo devolvendolo per 
metà alle attività caritative e 
per l’altra metà al sostenta-
mento delle strutture parroc-
chiali.

Sta bene ed è
tornato a casa
mons. Motta 

E’ tornato  a casa  e sta 
meglio monsignor Silvano 
Motta, l’85enne prevosto 
emerito e cittadino onora-
rio di Seregno. Colpito dal 
Coronavirus agli inizi di 
marzo mons. Motta è sta-
to ricoverato per qualche 
settimana all’ospedale di 
Erba ma non in terapia in-
tensiva. La notizia del suo 
ricovero ha suscitato non 
poca apprensione in città, 
dove è stato alla guida della 
parrocchia della Basilica e 
quindi della comunità pa-
storale Madre di Dio dal 
1995 al 2012. Nei giorni 
precedenti la Pasqua mons. 
Bruno Molinari lo ha rag-
giunto telefonicamente nel-
la sua abitazione di Erba 
adiacente la parrocchia di 
S. Maria Nascente, dove è 
residente con incarichi pa-
storali (si occupa anche del 
clero anziano della zona di 
Lecco), sincerandosi delle 
sue condizioni e formulan-
dogli gli auguri per la sua 
salute e per l’imminente 
festività. Anche il sacerdote 
seregnese don Franco San-
tambrogio, originario del 
Ceredo, 53 anni, ora parro-
co della comunità pastora-
le di Caronno Pertusella è 
stato ricoverato per il virus 
prima all’ospedale di Gar-
bagnate e quindi al Sacco 
di Milano, da dove è stato 
dimesso ai primi di marzo. 
Fortunatamente è stato col-
pito in modo non grave.



Non ci pensavo, ma in questi 
giorni trovo particolarmen-
te effi  caci, attuali, evocative 
alcune espressioni dei salmi. 

La compieta ci riporta le parole del salmo 
90: «Egli ti libererà dal laccio del cacciato-
re, dalla peste che distrugge…». Mai come 
ora sento vive queste parole che diventano 
invocazione, accorata preghiera, speranza. 
Questa pandemia, peste del nostro tempo, 
causata da un virus sconosciuto, sta gene-
rando incertezza, paura, solitudine e, in 
molti, angoscia. Mi sembra quasi di perce-
pire lo stato d’animo del salmista che, nell’a-
trio del Tempio, chiede rifugio e protezione 
al Signore per aff rontare la notte con i suoi 
pericoli, imprevedibili e sconosciuti.

Provo a riassumere in breve alcune rifl es-
sioni nate in questi lunghi giorni inimma-
ginabili solo qualche settimana fa.

Chiamo il primo pensiero nostalgia. 
Vedo nostalgia nel desiderio di molti di ri-
trovare il ritmo delle celebrazioni, le dina-
miche della comunità, i luoghi di incontro. 
Non è una cosa da bambini. La nostalgia 
dice un vuoto da riempire, una distanza da 
colmare. Dice una assenza e sostiene una 
speranza. Come l’autore del salmo 42 che 
esprime con le parole commoventi di un 
esiliato la mancanza della patria e soprat-
tutto del Tempio, delle sue feste e delle sue 
liturgie. Una nostalgia che diventa una sete 
ardente, che fa soff rire ma che non spegne 
la speranza del ritorno. «Come la cerva ane-
la ai corsi d’acqua, così l’anima mia anela 
a te, o Dio. L’anima mia ha sete di Dio, del 
Dio vivente: quando verrò e vedrò il volto di 
Dio?».

È come se tutta la tensione del Triduo 
pasquale, con il silenzio che distingue il ve-
nerdì e il sabato santo, si fosse dilatata ben 
oltre i suoi confi ni. Non c’è come un’assenza 
per farci capire l’importanza della presenza. 
Quante cose diamo per scontate, per ovvie, 
e a volte ci pesano, ma è solo quando man-
cano che ci accorgiamo di quanto siano 
importanti. Questo forzato digiuno eucari-
stico e comunitario può insegnarci quanto 
sia preziosa la comunità con i suoi ritmi e le 
sue celebrazioni. Mi fa bene quando qual-

cuno mi chiede quando riprenderà la Mes-
sa. Lo vedo come un segno di speranza. Se 
siamo in un Triduo lungo come la quaresi-
ma, la Pasqua sarà ancora più gioiosa.  E ci 
sarà. Eccome se ci sarà!

Il secondo pensiero lo defi nirei bene co-
mune. Tutto intorno a noi ci porta a mette-
re in primo piano il bene personale e, solo 
dopo, il bene degli altri. Ora è esattamente 
il contrario: se non c’è bene per l’altro non 
c’è nemmeno il proprio. Il bene di tutti è an-
che il mio bene. E per questo occorre fare 
scelte, accettare rinunce. L’antico – e per 
molti noioso – richiamo della quaresima va 
proprio in questa direzione, e forse solo ora 
ce ne rendiamo conto. Mi risuonano come 
eco le parole del salmo 49: «Ma l’uomo 
nella prosperità non comprende, è come gli 
animali che periscono…» (Sal 49,13).È l’at-
teggiamento solito e diff uso del nostro tem-
po. Siamo chiamati, o forse è meglio dire: 
costretti, a rinunciare a tante cose. Lo fac-
ciamo per un bene maggiore e, spero, tutto 
questo ci aiuti a capire quanto superfl uo c’è 
nella nostra vita e quanto spesso off usca 
l’essenziale.

Il terzo pensiero nasce dentro il silenzio. 
C’è intorno a noi un silenzio ovattato, come 
quando c’è la neve, ma la neve non c’è. All’i-
nizio avevo preso tutto questo come un’op-
portunità per pareggiare gli arretrati e an-
che per riposare un po’… poi è subentrata la 
noia e l’insoddisfazione: ci si stanca anche 
di riposare. Per uscirne ho riletto questo 
silenzio come un’occasione spirituale (la si-
tuazione è occasione… ricordate?), recupe-
rando il valore dell’esperienza monastica. In 
fondo ho più tempo per pregare, perché non 
approfi ttarne? Mi trovo bene nel silenzio 
della chiesa in una intimità riconquistata 
con il Signore. Non c’è quasi più nessuno in 
chiesa, ma non manca, anzi, forse è ancora 
più percepibile, la Sua presenza. È  strano, 
ma qualche giorno fa tutto questo mi dava 
un senso di desolazione, di vuoto… ora no. 
Ora è quasi una consolazione, perché il Si-
gnore, comunque c’è. È bello, forse più che 
in altri tempi, stare lì, gustarne la presenza. 
«Gioia piena alla tua presenza, dolcezza sen-
za fi ne alla tua destra» (Sal 16,11). Il silen-

zio, quindi, non è più un vuoto da riempire,
che di sovente genera timore e disagio. È
invece una pienezza che fa bene e consola.
In fondo mi sento un po’ un monaco… quel
senso di inutilità dato dall’inattività si è tra-
sformato nell’impegno di pregare. Pregare
per chi non può, per chi non vuole, per chi
non è capace. Pregare non solo “a favore”,
ma anche “al posto di”. Come un monaco.

Il quarto pensiero è l’illusione. Una du-
plice illusione. Da una parte quella che ca-
ratterizza il nostro tempo così devoto alla
scienza e alla tecnologia, quasi da metterle
al posto di Dio, tanto da farci pensare che
con esse siamo al sicuro da tutto. Non vo-
glio sminuire l’opera di scienziati e studiosi
che hanno fatto progredire l’umanità – il
Signore benedica tutti i medici e gli scien-
ziati che lottano contro l’epidemia – ma l’il-
lusione di affi  darci solo all’uomo è sempre
presente ed è pericolosa. Diventa idolatria,
perché esclude Dio dal nostro orizzonte e ci
lascia terribilmente soli. 

La seconda illusione nasce dalla stessa
radice: l’illusione di programmare tutto il 
nostro tempo. È necessario, sarebbe troppo
complicato farne a meno, ma non possia-
mo dominare il tempo. L’ansia di defi nire
tutto il domani, in fondo, ci rende succu-
bi del tempo. Ripensando alle parole Gesù
sul sabato possiamo dire che il tempo è per
l’uomo, non l’uomo per il tempo. Cerchia-
mo la fretta forse perché temiamo fermarci.
La fretta ci fa pensare poco a ciò che siamo,
al senso di ciò che facciamo, come un ane-
stetico che, paradossalmente, ci addormen-
ta mentre ci fa correre. Ora che siamo fer-
mi, possiamo svegliarci e uscire da questa
illusione, recuperando una dimensione più
umana.

È una dura lezione anche questa. I nostri
programmi non contano proprio nulla agli
occhi di un microscopico virus.

Per concludere, due piccole perle dalle
parole dei salmi: «Non confi date nei poten-
ti, in un uomo che non può salvare». (Sal
146,3); «Insegnaci a contare i nostri giorni
e giungeremo alla sapienza del cuore» (Sal
90,12).G

Don Sergio Dell’Orto

Rifl essione/1 - Don Sergio Dell’Orto, vicario parrocchiale S. Giovanni Bosco al Ceredo

Nostalgia, bene comune, silenzio, illusione:
così i salmi ci guidano nella lunga notte del virus 
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Rifl essione/2- Don Fabio Sgaria, vicario parrocchiale Sant’Ambrogio

L’inimmaginabile corsa della fede in Quaresima 
che ci ha insegnato cosa è essenziale nella vita

La corsa della fede. Avevo dato 
questo titolo alla Quaresima di 
quest’anno. Si trattava di una cor-
sa tutta interiore, una corsa dello 

Spirito: passi chiamati ad attraversare i terre-
ni della fi ducia, della fede. Una corsa incontro 
alle grandi verità cristiane capaci di dare an-
cora senso alla vita degli uomini.

Sembra che questa corsa sia stata interrot-
ta, anzi, pare che questa corsa non abbia mai 
avuto inizio. Tutto sembra sia stato sospeso. In 
realtà non è proprio così.

Perché non possiamo dire che in questi gior-
ni di Quaresima non abbiamo corso… abbia-
mo corso, eccome! Solamente si è trattato di 
un’altra corsa, di altri passi, non meno impor-
tanti, non meno intensi.

L’essere discepoli di Gesù ci assicura che Dio 
non vuole il nostro male, non desidera il male 
per noi e non manda nessun castigo, nessuna 
punizione. Chi ancora pensa e crede questo è 
semplicemente “fuori” dalla storia della sal-
vezza e “fuori” da un cammino autentico di 
fede cristiana.

Ma Dio “usa” ciò che capita dentro la nostra 
storia, per il nostro bene, per far risplendere 
sempre la bellezza del suo progetto d’amore 
per l’uomo e per il mondo.

Usando questa brutta “faccenda” che è 
questa pandemia, credo proprio che Dio – in 
questa Quaresima – ci ha dato la possibilità 
di correre verso qualcosa di importante; non 
ha permesso che la nostra corsa fosse un af-
fannarsi soltanto, fosse un agitarsi senza una 
meta, senza uno scopo. Ci ha fatto intravedere 
che, pur nella fatica, pur nell’assurdità e nel 
dolore, c’è qualcosa da riprendere, da risco-
prire.

Innanzitutto ci ha insegnato di nuovo a 
desiderare le cose davvero necessarie e abban-
donare i miraggi e le falsità. Sì, perché prima 
di questa nostra “condizione” eravamo con-
vinti di non poter vivere senza certe sicurezze 
mentre di poter tranquillamente fare a meno 
di altre, perché semplicemente non importan-
ti, banali, accessorie. Invece… l’essere privati 
improvvisamente di quasi tutto, ci ha obbliga-
to a desiderare il necessario, a capire ciò che 
davvero decide la qualità della nostra vita: che 

è il legame con gli altri e non certo l’egoismo, 
l’individualismo, l’opportunismo, l’egoismo. 
Abbiamo capito che non è vero che bastiamo 
a noi stessi, non è vero che chiuderci agli altri 
ci difende da ogni negatività; che io sono così 
legato agli altri che le mie decisioni hanno del-
le ricadute sugli altri, anche se io non ci penso, 
anche se io non voglio ammetterlo. E che ciò 
che gli altri fanno interessa anche me, ha delle 
conseguenze anche sulla mia esistenza.

Facciamo ancora fatica a digerire tutto que-
sto ma è così, non ci possiamo proprio fare 
niente. La fatica della corsa che Dio ci sta fa-
cendo compiere ci ha portato a realizzare che 
siamo un’umanità in cammino e non tanti 
piccoli gruppi, distinti uno dall’altro. Stiamo 
ancora sperimentando quanto le decisioni di 
tanti medici e operatori sanitari hanno con-
tribuito alla vita di tutti, tante volte in modo 
profondo e risolutivo; e abbiamo così impara-
to che il valore che abbiamo dato al possedere 
certe cose, a certe condizioni e stati di vita in 
realtà è niente. Dobbiamo tutti ammettere che 
la nostra scala di valori, prima di questa pan-
demia, andava da tutt’altra parte, dalla parte 
opposta a quella che ora comprendiamo come 
vera. Che corsa che abbiamo fatto in questo 
senso! E stiamo ancora correndo, perché è una 
corsa che non termina…

E ancora: questa nostra condizione ha fatto 
emergere il desiderio della comunità eucaristi-
ca. Il non poterci riunire per celebrare l’Euca-
restia ci manca. Abbiamo capito che l’Eucare-
stia non è un accessorio nei nostri giorni ma 
da sapore e una diversa prospettiva ai nostri 
giorni. Abbiamo capito che celebrare l’Eucare-
stia è questione di vita o di morte del nostro 
spirito; e che non è vero che noi siamo a posto 
quando abbiamo la pancia piena!

La nostra dimensione spirituale e interiore 
è necessaria, eccome! Certe realtà, di cui pri-
ma sentivamo la mancanza, ora ci sembrano 
inutili e superfl ue, mentre abbiamo scoperto 
di avere sete di tanto altro, forse anche di ciò 
che eravamo abituati a considerare banale, fu-
tile o addirittura infantile e troppo semplice. E 
questa non è stata una corsa?

Era davvero necessario tutto questo? Non 
si poteva arrivare a comprendere certe cose 

senza dover soff rire così tanto? Senza dover
consumare questo strascico di dolore immenso
e assurdo?

Non lo so. Ma la vita mi ha richiamato
sempre a una verità: quanto più spremi un
frutto, tanto più ne ricavi il succo buono da
poter bere e dissetarti. E questo – credo – è ciò
che ci sta succedendo, ciò che sta capitando
alla nostra umanità in questo momento. Se
la fede non è qualcosa di estraneo alla nostra
vita, se la fede – per essere vera – chiede di
essere “incarnata”… allora in questa Quaresi-
ma abbiamo compiuto una “corsa della fede”
inimmaginabile, una corsa che ci ha segnato
non poco e che sta ridando consapevolezza al
nostro vivere, ai nostri legami, al nostro spiri-
to. Il Credo che ogni domenica eravamo soliti
professare ci consegna tre “articoli”: “Credo in
Dio, Padre creatore… credo in Gesù Cristo,
fatto uomo per noi e per la nostra salvezza…
credo nello Spirito santo che ci costituisce chie-
sa, assemblea convocata…”

In queste settimane abbiamo sperimentato
quanto l’uomo è chiamato da Dio a custodire
la creazione, a non sfruttarla in modo empio e
dissennato… stiamo imparando a comprende-
re che l’uomo è davvero tale, quando diventa
capace di “creare” condizioni buone, azioni
buone, comportamenti e stili di vita che spri-
gionino armonia e bellezza in tutto; stiamo
ancora sperimentando quanto il seguire Gesù
ci chiede di non restare ai margini della sto-
ria, di non rimanere al balcone o in poltrona e
aspettare che il mondo ci passi davanti, ma di
impegnarci, di “incarnarci” proprio come ha
fatto Gesù, donando la vita e non stringendo
tutto per sé; e stiamo imparando a costruire
legami buoni, ad abbandonare tutto ciò che sa
di egoismo e di chiusura, le nostre piccinerie e
le nostre testardaggini per acquisire un respiro
più ampio, perché è solo l’altro che mi defi nisce
davvero… ed è solo l’Altro capace di salvarmi
dal buio, dalle tenebre e perfi no dalla morte.
Ecco la corsa che abbiamo iniziato in questa
Quaresima, una corsa che sicuramente non
terminerà con la Pasqua ma che – ormai lo
abbiamo capito – ci deve accompagnare per
tutta la vita.

Don Fabio Sgaria



L’esplosione dell’epide-
mia è coincisa con l’i-
nizio della Quaresima, 
tempo in cui in mona-

stero abitualmente i rapporti con 
l’esterno sono ridotti al minimo 
indispensabile, per favorire un 
clima di maggior raccoglimento 
e un maggior impegno nella pre-
ghiera.

“Restate a casa!”: scontato per 
una comunità claustrale. Da un 
punto di vista di ritmi e ambien-
ti di vita, le ordinanze valide per 
tutta la popolazione non ci han-
no costretto a cambiamenti nelle 
nostre abitudini, per lo meno in 
quelle relative alla vita comunita-
ria. Il ritmo di una giornata mo-
nastica in emergenza coronavirus 
non è molto diverso da quello 
“normale”: l’orario è scandito dal-
la preghiera liturgica in comune, 
dalla preghiera personale, dall’a-
dorazione eucaristica; questo rit-
mo regolare di preghiera occupa 
una buona parte della giornata e 
della notte, interrotto dalle altre 
attività lavorative -e soprattutto 
dall’assistenza alle sorelle infer-
me. Abbiamo intensifi cato i mo-
menti di preghiera comune, ma 
la trama quotidiana già molto fi t-
ta lascia poco spazio a iniziative 
nuove.

Eppure la Quaresima 2020 non 
è stata una Quaresima come le 
altre, i giorni che ancora stiamo 
vivendo ci mettono di fronte a 
situazioni impreviste. Abbiamo 
dovuto fare i conti con appunta-
menti da annullare, in particolare 
quelli che prevedevano la parteci-
pazione dei fedeli e programmate 
per ricordare i nostri 100 anni di 
presenza a Seregno. La chiesa è 
rimasta sempre aperta per l’ado-
razione personale, le prime setti-
mane anche di notte, poi di notte 
non lo abbiamo ritenuto più né 

sicuro né necessario, garantendo 
comunque la continuità della no-
stra adorazione. La gente ha con-
tinuato a venire a pregare, molta 
i primi giorni, poi a poco a poco 
sempre meno, in osservanza alle 
nuove disposizioni.

La celebrazione quotidiana 
della messa, che la disponibilità 
dei monaci benedettini comun-
que rende possibile, ci presenta 
ogni mattina, all’apertura della 
grata che divide il nostro coro 
dalla chiesa, l’immagine deso-
lante del vuoto oltre il sacerdote, 
degli spazi liberi normalmente 
occupati da quelle persone che 
ogni mattina, prima del lavoro, 
partecipavano con noi al sacrifi -
cio eucaristico.

Eppure proprio questa situa-
zione è stata occasione per appro-
fondire la coscienza della nostra 
vocazione nella Chiesa, la respon-
sabilità delle messe che abbiamo 
potuto e che per ora possiamo ce-
lebrare, sentendoci uniti a tutta la 
Chiesa, a tutti i fratelli e le sorelle 
costretti a rinunciare all’Eucari-

Comunità-1/Le Adoratrici perpetue del SS. Sacramento di via Stefano 

“Anche la nostra chiesa vuota ci ha reso consapevoli
che siete sempre tutti presenti nella nostra preghiera” 

stia. Nelle messe celebrate a porte 
chiuse, proprio l’assenza fi sica dei 
fedeli ci rende più consapevoli 
del nostro apostolato, che è quel-
lo di stare di fronte a Dio per il 
mondo, in adorazione per tutti, 
per lodarlo, ringraziarlo, ripara-
re il male commesso e supplicare 
la sua misericordia, di dare voce 
alle suppliche di quanti sono nel 
dolore e nell’angoscia. Tutti pre-
senti nella nostra preghiera! Ce lo 
ha ricordato una lettera scritta da 
un operatore sanitario e trasmes-
sa dall’abate Mauro Lepori alle 
comunità cistercensi: “Vi chiedo 
di essere i nostri Aronne che ci 
sollevano le braccia quando sia-
mo stanchi e sfi duciati, di essere 
pronti dai vostri monasteri ad 
asciugare le nostre lacrime ogni 
volta che pensiamo di non far-
cela, di confortare chi ci aspetta 
a casa senza sapere come stiamo 
e cosa realmente i nostri occhi 
e i nostri cuori stanno vivendo! 
Le persone muoiono sole senza 
i loro cari vicino, muoiono però 
avvolte dall’amore di Dio nei no-

Il crocifisso nella chiesa delle sacramentine

Aprile 2020 L’Amico della Famiglia16

stri reparti, che non hanno più
spazio nè tempo, sale, corridoi
privi di colore; ma nonostante il
caos e la paura che investe anche
ciascuno di noi, colmi di cuori
che lottano ogni ora, ogni istante,
per dare la vita a chi sembra non
averla più! Siate la nostra forza
nel Santo Rosario; siate nostro
ossigeno nella lettura della Parola
e nello scandire l’Uffi  cio Divino!
Siate la risurrezione al cielo per
i nostri pazienti durante lo spez-
zare del pane, dove il Cristo si
manifesta vivo per ogni fi glio che
anela alla Sua Fonte di Salvezza!”.

L’orizzonte è incerto, gli esper-
ti azzardano previsioni, ma i più
onesti non ostentano sicurezza.
Fino a quando? Dopo come sarà?
Ritornerà il virus o sparirà? An-
drà tutto bene, davvero?

Noi, chiuse nella nostra casa,
dove rimarremo anche fi nita l’e-
mergenza, grate di poter stare con
il nostro Signore, ai nostri fratelli
e sorelle diciamo che Cristo vive,
è qui, accompagna la nostra vita,
è sulla nostra barca agitata dalle
onde; morto e risorto ha vinto
la morte, l’ha resa temporanea,
passaggio verso una vita che non
muore, laddove ci ritrovermo in-
sieme con tutti i nostri cari che
abbiamo amato sulla terra. Colui
che ci guarisce e ci conforta – ci
ha detto Papa Francesco -  è qual-
cuno che vive con noi, che non ci
abbandona: «Io sono con voi tutti
i giorni, fi no alla fi ne del mondo»
(Mt 28,20).

Con questa certezza possiamo
andare incontro al futuro con
speranza, certi del suo amore e
disponibili ad accogliere il rin-
novato dono della sua presenza
amica. Santa Pasqua!

La Comunità delle
Adoratrici Perpetue

del SS.Sacramento
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Se non ci fosse sta-
to questo periodo 
di pandemia da Co-
vid-19, probabilmente 

l’abbazia e il monastero di san 
Benedetto, avrebbero alla guida 
un nuovo abate. 

L’abate Michelangelo Ti-
ribilli, 83 anni compiuti il 18 
marzo scorso, era infatti in 
scadenza di mandato. Il 4 apri-
le era stato fi ssato il Capitolo 
per l’elezione, ma l’abate gene-
rale dom Diego Maria Rosa, 
considerata la situazione del 
momento, ha prolungato a 
data da stabilire il mandato a 
Tiribilli, che è stato abate ge-
nerale della congregazione di 
Monte Oliveto dal 5 ottobre 
1992 fi no al 2012. 

Un altro appuntamento già 
posticipato al mese di settem-
bre è la ricorrenza di Santa 
Francesca Romana che era in 
programma per domenica 3 
maggio. 

All’abate Michelangelo ab-
biamo chiesto un pensiero su 
questo tipo di “vita diff erente” 
imposta dal governo. Un tipo 
di restrizione che i monaci do-
vrebbero essere esercitati ad 
osservare. 

“Questo periodo è propizio 
- ha esordito - in quanto noi 
monaci trascorriamo la mag-
gior parte delle ore  e dei giorni 
abitando in cella, in una con-
dizione di solitudine e silenzio. 
Siamo tornati ad amare lo stare 
in monastero. A san Benedetto 
non piacevano i monaci giro-
vaghi. Uno dei voti monastici 
è il ‘voto di stabilità’. Quindi 
in questo periodo ‘forzato’ re-
stiamo e stiamo in monastero 
rispettosi del ‘#iorestoacasa’. 
Non è una novità e non è im-
possibile. Gli antichi Padri di-

cevano che il monaco fuori dal 
monastero è come un pesce 
fuor d’acqua”. 

“Conosciamo la fatica dello 
stare soli - prosegue - in un 
silenzio che non è vuoto, ma 
che permette l’ascolto, l’eser-
cizio del pensare, la lettura, 
la preghiera. E’ noto a tutti il 
motto monastico ‘ora, lege et 
labora’, cioè: ‘prega, leggi e la-
vora’. Le nostre giornate sono 
scandite così dalla preghiera 
comunitaria e personale, nello 
studio, nel lavoro e nei servizi 
comunitari: portineria, pulizia 
dei locali. E poi abbiamo più 
tempo per la ‘lectio divina’ che 
è una delle tre attività specifi -
che della vita monastica. Nella 
cripta della chiesa abbaziale ci 
sono delle vetrate molto bel-
le che illustrano le tre attività: 
ora, lege e labora. Vetrate che 
sono poco conosciute e visitate 
dai fedeli. Noi abbiamo cele-
brato nell’intimità il triduo e 
con fervore le solenni celebra-
zioni, trasformando gli auguri 

Comunità - 2/Rinviata la successione dell’abate Michelangelo Tiribilli 

pasquali in ancora più fervide 
preghiere per i colpiti dal coro-
navirus e di suff ragio per tutti 
coloro che sono tornati alla 
casa del Padre”. 

I monaci nonostante le “re-
strizioni” continuano peraltro 
il servizio liturgico dalle suore 
Adoratrici Perpetue e dalle Fi-
glie della Carità san Vincenzo 
presenti all’istituto Pozzi.  

L’abate Michelangelo ha 
manifestato anche una preoc-
cupazione: “anche noi comin-
ciamo a sentire gli eff etti della 
crisi economica, non avendo 
più entrate dal negozio, no-
nostante sia aperto, sia  dalla 
chiesa. Ma anche questa situa-
zione ha il suo lato positivo: 
siamo infatti spronati a confi -
dare ancora di più nella Divina 
Provvidenza che si manifesta 
in particolare attraverso le per-
sone che ci sono vicine anche 
con il loro aiuto fi nanziario.
Abbiamo celebrato comunita-
riamente la liturgia pasquale 
col pensiero e il cuore aper-

to più che mai alle situazioni
di necessità dei fratelli. Noi
monaci in questo periodo ci
sentiamo come Mosé sul mon-
te che intercede con le mani
alzate per il popolo che nella
pianura si trova in situazioni
di diffi  coltà. Più che mai come
monaci ci sentiamo coinvolti
nella soff erenza e proviamo
compassione, quella compas-
sione di cui Cristo ci ha dato
l’esempio più eclatante. La
compassione di Cristo si espri-
me a favore dei fratelli e sorel-
le e dell’umanità perdente e 
smarrita. E noi ci sforziamo di
vivere la compassione di Cri-
sto come cammino, come via
che ci salva, e salva la società
dal suo smarrimento. Infatti
Cristo ci chiama ad incarnare
la compassione per il mondo.
Non dobbiamo mai dimentica-
re che la compassione di Cristo
è la via della salvezza, sia per
coloro che la ricevono, sia per
coloro che la esercitano. Sia-
mo salvati dall’amore miseri-
cordioso. Cristo ci chiede con
insistenza di lasciarci amare
dalla sua compassione perché
ne diventiamo gli strumenti
per i nostri fratelli e sorelle in
umanità”. 

“Una preghiera che noi mo-
naci cantiamo - ha concluso
infi ne l’abate - è la Salve Regi-
na. In essa chiediamo su tutta
la valle di lacrime del mondo
e su tutti gli esuli di Eva la luce
dolce e consolatrice degli oc-
chi misericordiosi della Madre
della Misericordia, affi  nché in
ogni circostanza e pericolo, il
suo sguardo ci mostri Gesù,
ci mostri che Gesù è presente,
che ci conforta, che ci guarisce,
che ci salva”.

Paolo Volonterio

L’abate Tiribilli con papa Francesco 

“Stiamo più tempo in monastero rispettando di più 
il ‘voto di stabilità’ e il motto prega, leggi e lavora”
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Madagascar/Struggente lettera del missionario orionino originario di S. Valeria 

Don Luciano Mariani: “A volte mi ritrovo a piangere 
per entrare nel vostro dolore, per soffrire con voi” 

Pubblichiamo di seguito 
la lettera inviata nelle scor-
se settimane da don Luciano 
Mariani, sacerdote orionino 
originario di S. Valeria, e 
attualmente missionario in 
Madagascar.

***
Anatihazo 27 marzo 2020
Carissimi amici, benefatto-

ri, confratelli e volontari del 
Madagascar, è con dolore che 
seguo ciò che succede in Italia. 
Mi sembra un mondo surreale, 
sono scioccato e smarrito da ciò 
che leggo dai giornali via inter-
net. Spesse volte leggo per vede-
re se il numero dei contagiati e 
dei morti diminuisce. Invece...

Voglio farvi sapere che vi 
sono vicino, che preghiamo per 
voi, che spesse volte durante la 
giornata chiedo al Signore che 
cessi questa pandemia. Che 
il Signore della vita ci doni la 
gioia di ritornare a una vita di 
relazione, di dialogo.

Già fi n dagli inizi dell’aper-
tura della missione in Madaga-
scar e tutt’oggi riceviamo dall’I-
talia - da molta gente comune 
- molti aiuti, sia in denaro, che 
in volontariato, che in materia-
le per mandare avanti le nostre 
opere nei confronti di molti po-
veri e di molti bambini. Tanti di 
voi hanno “adottato a distanza” 
un bambino della nostra scuo-
la, per dargli la possibilità di 
studiare.

Adesso è il momento che noi 
restituiamo ciò che voi ci avete 
donato con generosità e gioia. 
Vi doniamo la nostra vicinan-
za, la nostra preghiera, una 
preghiera insistente e incessante 
al Dio della vita. Una preghiera 
umile, ma coraggiosa, tenace. 
Forse il Signore ci chiede una 
fede più profonda, una fede ca-

pace di accogliere l’assurdo che 
può succedere attorno a noi.

Leggo che tanti preti, religio-
si, suore, medici, infermieri, vo-
lontari sono morti sul campo di 
lavoro! Grazie. Che bell’esempio 
di santità, di amore al fratel-
lo. Il loro esempio mi spinge al 
desiderio di essere come loro: 
dammi o Signore il loro corag-
gio. Non hanno scelto il marti-
rio, ma si sono ritrovati dentro, 
e non sono scappati, anzi hanno 
scelto di stare lì per dare confor-
to e vita a chi soff riva. Hanno 
scelto di servire gli altri….fi no 
al dono totale di sé.

Per tutti coloro che ci hanno 
lasciato silenziosamente... pian-
giamo con voi. A volte mi ritro-
vo a piangere per entrare nel vo-
stro dolore, per soff rire con voi.

Noi qui per il momento stia-

mo bene. Per 15 giorni sono 
state proibite le riunioni pubbli-
che, le messe. Fino al 4 aprile,  
ma credo che poi si continuerà, 
perché i casi di contagio aumen-
tano. E’ proibito anche girare a 
piedi, lavorare, uscire di casa 
soprattutto per chi abita in ca-
pitale. Ma la gente si muove per 
racimolare il necessario per il 
pranzo; così pure nel pomerig-
gio per guadagnarsi la cena. 
Per molta gente fermarsi a casa, 
signifi ca rischiare di morire di 
fame. Per il virus si vedrà. 

Infatti per le strade della ca-
pitale, anche se il  numero di 
macchine è diminuito, i pedoni 
sono aumentati. E continuano 
a esserci i venditori lungo la 
strada. E nessuno ha la ma-
scherina.

I nostri dispensari sono aper-

ti, per accogliere i più poveri. La
prima regola che tutti i medici
e i dispensari devono seguire
è che chi arriva con la febbre,
deve essere indirizzato subito in
un centro che accoglie i malati
di coronavirus. 

Ma la gente ha paura; è per
questo che i veri malati con feb-
bre preferiscono curarsi a casa
per paura che, se dovessero mo-
rire, il loro corpo non venga più
restituito alla famiglia.

Mi piace concludere questo
mio scritto con una frase che ho
trovato come pagina whatsapp
di una giovane malgascia che
vive in Francia: “Anche se vado
per una valle oscura, non temo
alcun male, perché Tu sei con
me” (Sal 23,4).

don Luciano

Anche l’Albania non è stata certo rispar-
miata dalla pandemia anche se non in 
modo violento come in Italia.  Le misure di 
contenimento sono state in ogni caso molto 
severe e anche la missione di Blinisht dove 
opera il seregnese don Enzo Zago, missio-
nario fi dei donum originario di S. Ambrogio 
ha dovuto limitare le sue molteplici attività. 
Sospesi infatti gli incontri pastorali di ogni 
genere, chiuse le scuole, chiese aperte solo per 
la preghiera. Sulla sua pagina Facebook don 
Enzo diff onde quotidianamente la celebrazio-
ne delle messe in diverse chiese ma sempre 
senza fedeli, al massimo qualche suora.

Nella newslettera di inizio Quaresima don 
Enzo dava conto comunque delle iniziative 
portate avanti sino a quel momento soprat-
tutto in aiuto alle popolazioni colpite dal ter-
remoto del 26 novembre scorso anche nelle 

vicinanze della missione e che vede migliaia 
di persone ancora senza casa.

A proposito del coronavirus e delle notizie 
arrivategli dall’Italia don Enzo così scriveva: 
“Vi spero in buona salute...e, se non lo fosse,  
prego perchè il vostro morale/spirito sia forte 
e fi ducioso di essere nelle buone mani di Dio e  
dei nostri medici... lasciatemelo dire, fantasti-
ci! Bisogna vivere in un altro Paese per capire 
davvero - non tanto cosa è, ma soprattutto - 
“chi” è la sanità in Italia: una deontologia che 
non ha eguali! 

In ogni caso, personalmente mi auguro che 
questa situazione ci porti a un cambiamen-
to di stile di vita: una qualità di vita centrata 
sull’attenzione alla persona, sulla solidarietà, 
sul valorizzare il tempo, la cultura, la bellez-
za... la fede, come ascolto della Parola e come 
incontro con la presenza vivente di Gesù.”

Don Enzo Zago: “Tutto bloccato come in Italia” 
Albania/Le notizie dal missionario di S. Ambrogio 
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Capire come vanno 
le cose, in questo 
periodo di pan-
demia, all’interno 

della fondazione don Gnocchi, 
sia per la residenza anziani 
(Ronzoni-Villa) che nel setto-
re che ospita i ragazzi disabili, 
non è facile. 

La direzione è chiusa a riccio 
e comunica solo attraverso un 
portavoce in alcuni giorni la 
settimana. Una prudenza de-
rivata, crediamo,  dal coinvol-
gimento della fondazione in 
episodi luttuosi occorsi a suoi 
ospiti presenti in alcune delle 
molteplici strutture che gesti-
sce, soprattutto in Milano. 

Le ultime notizie riferite 
all’11 aprile scorso riportava-
no 36 ospiti della rsa positivi al 
Covid 19. Positività conferma-
te dagli esiti di tamponi, che 
sono progressivamente som-
ministrati secondo i protocolli 
defi niti dalle autorità. 

Gli ospiti, comunque, sono 
in condizioni di salute stabili, e 
sono isolati su tre piani, isolati 
dalle aree riservati agli altri, i 
quali vengono continuamen-
te monitorati e assistiti dagli 
operatori e ricevono la cura e 
l’assistenza adeguate. 

Al ricevimento dei tamponi 
i medici presenti nella struttu-
ra hanno tempestivamente in-
formato i familiari degli ospiti 
che risultano positivi al virus 
aggiornandoli sulle loro con-
dizioni di salute. 

Nei giorni scorsi si sono 
registrati due decessi, uno a 
causa del Covid 19, l’altro per 
cause naturali.  

Il  numero dei ragazzi disa-
bili in cui è stata rilevata la po-
sitività al Covid 19, è rimasto 
stabile a 16, e non manifestano 

sintomi. L’assistenza e la cura,
per loro, è assidua da parte de-
gli operatori.  

Per quanto riguarda le co-
municazione la direzione ha
moltiplicato l’attività con le
famiglie degli ospiti attraverso
due fi gure di riferimento, men-
tre con i mass media, avviene
tutto molto fi ltrato e col conta-
gocce. Quando queste notizie
stilate ad inizio settimana, in
base all’ultima comunicazione,
verranno lette, potrebbero es-
sere superare in meglio.

P. V.

Residenza/La fondazione Don Gnocchi alle prese con una situazione problematica

Anziani positivi e isolati alla rsa Ronzoni Villa,
casi di contagio anche tra i ragazzi disabili    

La struttura di via Piave della Don Gnocchi
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Del primo ed unico prelato seregnese di 
santa romana Chiesa, come risulta dagli an-
nali storici, il cardinal Achille Giacomo Eu-
timio Locatelli, lo scorso 5 aprile ricorreva 
l’85mo anniversario della scomparsa. 

Il prevosto monsignor Bruno Molinari, 
alle 17, si è recato davanti alla cappella dov’è 
sepolto, posta alla sinistra entrando in basilica 
san Giuseppe, presente il sacrestano Giusep-
pe Dell’Orto e alcuni occa- sionali fedeli 
presenti nel tempio per la preghiera persona-
le, e ne ha ricordato la fi gura e la sua opera. 

Ha sottolineato che ha seguito la carriera 
diplomatica tanto da essere stato internunzio 
apostolico in Argentina, Paesi Bassi, Lussem-
burgo; Nunzio in Belgio, Portogallo, arcive-
scovo di Tessalonica, cardinale presbitero di 
san Benedetto alle Terme Diocleziane e Ca-
merlengo del Sacro Collegio dal 1929 al 1935.

Diventato presbitero il 20 dicembre 1879, 
Papa Pio X lo nominava arcivescovo il 6 di-
cembre 1906, mentre Papa Pio XI, il desiano 
Achille Ratti, suo compagno di studi, lo cre-
ava cardinale nel concistoro dell’11 dicembre 
1922. 

E il 29 settembre 1930, era presente col car-
dinal Dalmazio Minoretti alla consacrazione  

Ricordato il cardinale seregnese Achille Locatelli
Nell’anniversario della scomparsa 85 anni fa 

del santuario di santa Valeria avvenuta per 
mano dell’arcivescovo e cardinale di Milano 
Ildefonso Schuster. La salma del porporato 
riposa per sua espressa volontà nella cappella 
sepolcro dal 10 aprile 1935. 

P. V.

Mons. Molinari benedice Locatelli



La situazione all’O-
pera don Orione di 
via Verdi, in questo 
periodo di epide-

mia da virus Covid 19, è sotto 
controllo. Tutto procede per il 
meglio come ha confermato 
il responsabile della struttura 
don Graziano De Col. 

“I nostri 160 ospiti di cui 66 
disabili, per fortuna, stanno 
tutti bene. Non abbiamo avuto 
problemi, per fortuna. Per la 
tranquillità di tutti sono stati 
eff ettuati tre tamponi, più per 
l’ansia che si è creata, ma non 
è emerso nessun caso. In queste 
due ultime settimane ci sono 
stati due  decessi, ma solo per 
cause naturali. Due donne una 
di 99 anni e l’altra di 83, che 
avevano patologie pregresse 
di mali incurabili. Quando nel 
mese di febbraio sono circola-
te le prime avvisaglie del Co-
vid-19 nel lodigiano, abbiamo 
subito chiuso le porte alle vi-
site dei parenti. Gli ospiti, con 
l’assistenza degli educatori e 
animatori possono ricevere o 
chiamare i famigliari attraverso 
videochiamate (grazie anche ad 
un tablet donato dalla pizzeria 
‘Il Pelligatto’) , tanto da per-
mettere loro di mantenere un 
fi lo diretto coi loro cari. Quan-
do qualcuno manifesta linee di 
febbre viene subito isolato in 
una camera in fondo al corri-
doio dei propri piani”. Poi ha 
aggiunto: “I disabili che hanno 
delle capacità aiutano il perso-
nale in servizio, così si sentono 
utili, anche se costretti sempre 
fra le quattro mura. Chi può, 
tra anziani e disabili,  partecipa 
alla messa del mattino delle 10 
che viene diff usa nei reparti via 
radio e alla preghiera del rosa-
rio, alle 16, anch’essa via radio. 

In chiesa c’è solo il sacerdo-
te. Le animazioni continuano 
(come nel caso della festa del-
la donna dell’8 marzo) ma ora 
gli ospiti restano ai loro piani. 
Le persone anziane e i disabili 
più in forma in determinate ore 
del giorno passeggiano a turno 
all’interno degli spazi verdi”. 

Resta un grande rammarico: 
“Purtroppo - sottolinea don 
Graziano - abbiamo dovuto so-
spendere tutte le iniziative che 
avevamo programmato per il 
70mo anniversario della nostra 
presenza in città. E’ un traguar-
do importante. Speriamo nei 
mesi a venire di poter eff ettuare  
qualcuno di questi appunta-
menti”. 

Nei giorni precedenti la Pa-
squa molti sono stati i segni di 
generosità nei confronti degli 
ospiti. Tra le diverse donazioni 
anche quella della locale stori-
ca pasticceria Torchiana. Un 
altro gesto molto signifi cativo 
sul piano della generosità che 
non conosce confi ni, è stato 
quello di una delegazione cine-
se. Venerdì 27 marzo, nel corso 
della mattinata, una delegazio-
ne dell’associazione generale 
del commercio di Qingtian 
con sede a Milano, guidata dal 
primo presidente esecutivo, 
Guanghai Wu e dal presidente 
Massimo Qiu, ha donato mille 
mascherine, nelle mani di don 
Graziano, che  molto commos-
so  ha ringraziato a nome degli 
ospiti, e del direttore ammini-
strativo Alberto Bianchi. La 
donazione ha potuto realizzar-
si grazie al rapporto di ami-
cizia che l’animatrice Debora 
Gruttad’Auria, intrattiene da 
diversi anni con Massimo Qiu.

 Paolo Volonterio

 

 
 
 

 

 
 
 

Residenza/Rammarico di don De Col per le iniziative del 70° sospese per la pandemia

Al don Orione anziani e disabili sotto controllo:
donate 1000 mascherine da associazione cinese
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Il tablet donato dalla pizzeria ‘Il Pelligatto’

La festa della donna svoltasi in istituto 

Le mascherine donate dalla delegazione cinese



Dopo lo scoppio 
dell’emergenza 
Coronavirus, la 
Caritas cittadina 

ha disposto tempestivamente 
dei tavoli di lavoro con la Con-
ferenza San Vincenzo, il Banco 
di solidarietà Madre Teresa. la 
Croce Rossa Italiana, oltre che 
chiaramente con i servizi so-
ciali e più in generale l’ammi-
nistrazione comunale. 

“Il primo grosso intervento 
- dice Gabriele Moretto re-
sponsabile Caritas seregnese 
- è stato quello di estendere il 
piano freddo dalla sola acco-
glienza notturna dei senza di-
mora ad un servizio che si fa 
carico di queste persone anche 
durante il giorno e prolungan-
done la durata almeno sino al 
30 aprile.” Chiaramente questo 
per tutelare la salute dei più 
bisognosi. “Dobbiamo rin-
graziare l’Opera Don Orione 
- prosegue Moretto - per avere 
sostenuto questa scelta facen-
dosi carico anche del pasto di 
mezzogiorno”. 

Per questo progetto non è 
più stato possibile avvalersi dei 
volontari, per le nuove regole 
vigenti, e quindi sono rimasti a 
gestire il servizio gli educatori 
responsabili. Ai volontari è sta-
to riservato soprattutto il com-
pito della distribuzione dei 
pasti e dei pacchi viveri, anche 
se i contatti con gli assistiti non 
sono coonsentiti. 

“La consegna dei pasti è in 
sostituzione del servizio men-
sa che prima si eff ettuava a 
cura della San Vincenzo all’o-
ratorio di via Lamarmora, ora 
non più disponibile perché lo 
spazio non consente di rispet-
tare le distanze di sicurezza 
tra i commensali - riprende il 

Coordinamento/Oltre all’assistenza diurna e notturna dei senza dimora al Don Orione

La Caritas cittadina in campo per pasti ai poveri
e consegna di pacchi viveri a più di 100 famiglie
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La paura dell’altro, la dura realtà 
che i poveri conoscono da sempre 

Questi giorni di reclusione forzata hanno richiesto 
alla Caritas nuove forze per compiere tutti gli sfor-
zi necessari nel rispetto delle regole sulla sicurez-
za e il distanziamento sociale. Per questo è stata 

richiesta la presenza di altri volontari per svolgere soprattutto 
la distribuzione del cibo e anche io mi sono off erto volonta-
rio scrivendo alla mail che avevo visto in un avviso diff uso dal 
Comune. L’aspetto più problematico del volontariato in tempi 
di pandemia è certamente la limitazione imposta a qualsiasi 
contatto umano, sia tra povero e volontario, sia tra volontario 
e volontario. Le norme infatti impongono di lasciare il pacco 
viveri davanti alla porta del centro di ascolto in via Alfi eri e 
aspettare in macchina che i sacchetti vengano tutti presi da co-
loro che ne hanno bisogno. Non si può scambiare niente oltre 
alle poche parole di circostanza, il “buongiorno” “arrivederci e 
grazie” sono le uniche cose concesse alla socialità. Le distanze 
imposte però sono anche un interessante spunto di rifl essione 
che può spingere a rimettere sotto una luce diversa la carità 
come l’abbiamo vissuto fi no a questo momento. Per contrasto, 
la privazione di contatti umani tra volontari e con i poveri mi 
ha fatto pensare a quanto questa cosa sia importante, di fatto 
la caratteristica che rende i volontari qualcosa di ben diverso 
da dei semplici fattorini. Inoltre la somiglianza tra questa pau-
ra del prossimo che ci paralizza in questi giorni, anche di fronte 
a chi conosciamo bene, e quella che il povero subisce da sempre 
mi è parsa molto evidente. Ci capita oggi più che mai di irrigi-
dirci di fronte agli altri, le poche volte che li incontriamo, ed è 
capitato anche a me quando alcuni degli uomini che avevano 
già raccolto il sacchetto del pasto mi volevano chiedere se fosse 
possibile prenderne un altro. Non è tanto diverso il modo in 
cui ci comportiamo con chiunque in questi giorni da quello che 
avviene normalmente nelle nostre strade quando il povero ci 
avvicina. Non potremo far fi nta di niente quando tutto questo 
sarà fi nito: dovremo capire che davanti a noi ci saranno due 
strade percorribili, lasciare tutto come era prima, o addirittura 
rendere ancora più alto il muro che ci separa dal bisognoso. 
Oppure l’isolamento forzato ci permetterà di capire quanto 
quello che stiamo vivendo oggi rappresenti per il povero l’ordi-
nario a cui è abituato. Penso che sia questo il grande regalo che 
fa il volontariato in questi giorni diffi  cili: ricordarci che dopo, 
quando tutto sarà fi nito, avremo questa scelta da fare.

Daniele Rigamonti

La rifl essione di un volontario 

responsabile della Caritas -.
Sono persone diverse rispet-
to a quelle aiutate dal piano
freddo: molti di loro non sono
senzatetto ma non riescono a
sostenere le spese domiciliari.” 

Altra cosa è invece la con-
segna dei pacchi viveri, che è
riservata alle famiglie in diffi  -
coltà già seguite sia da Caritas
attraverso le sue articolazioni
parrocchiali sia da San Vin-
cenzo in circostanze normali:
si parla di circa un centinaio di
nuclei, a cui si affi  ancano an-
che servizi come il centro d’a-
scolto e l’orientamento lavora-
tivo. “Sia per la consegna pasti
che per i pacchi viveri abbiamo
richiesto la presenza di nuovi
volontari - sottolinea Moretto
perché la maggior parte dei
nostri collaborator fi ssi ha più
di sessantacinque anni, e non
volevamo esporli a rischi. C’è
da dire che abbiamo avuto una
sorprendente risposta positi-
va da parte della cittadinanza:
tanti hanno risposto all’appello
lanciato dal sindaco o si sono
off erti contattando diretta-
mente Caritas”. 

Le richieste rimangono in
crescita, sia per le precarie
condizioni lavorative in questo
periodo di lockdown, sia per-
ché si sta ponendo il problema
di assistere anche le famiglie
che rimarranno scoperte dai
voucher di assistenza messi
in campo dal Governo. Infatti 
molte famiglie non potranno
benefi ciarne perché non risul-
teranno senza lavoro, anche se
il loro reddito non permetterà
di soddisfare tutte le esigenze; 
alcune sono già state segnalate
dal comune. 

“Stiamo chiedendo ai citta-
dini di aiutarci con le donazio-
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Il centro raccolta alimenti a S. Ambrogio

ni di cibo per i pacchi viveri (è 
stato aperto un centro raccolta 
alimenti all’oratorio S. Ambro-
gio in viale Edison); inoltre è 
possibile donare contributi al 
fondo emergenza coronavirus 
della Fondazione della comu-
nità Monza e Brianza (che con 
10mila euro è già intervenuta 
a supporto di tutta l’attività 
della Caritas cittadina) trami-
te bonifi co bancario – spiega 
ancora Moretto -. Stiamo ri-
scontrando comunque una 
buona risposta da parte della 
comunità, e questo ci riempie 
di orgoglio. Questo periodo 
ci sta facendo pensare anche 
a nuove proposte per il futu-
ro, visti i contatti che stiamo 
avendo con persone diverse e 
le modalità innovative con cui 
stiamo portando avanti i no-
stri progetti, come il Centro di 
ascolto, ora gestito solo online. 
Forse alla fi ne dell’emergenza 
ci rialzeremo un po’ più forti.”

Daniele Rigamonti 

Avviato il coordinamento con le realtà 
caritative della città e con i servizi sociali
del Comune. Allestito un centro di raccolta 
e magazzino degli alimenti presso l’oratorio 
maschile di S. Ambrogio. In campo oltre trenta 
giovani volontari al posto degli anziani.

Un volontario al lavoro per i pacchi viveri 
La sede di Giussano del Banco Madre Teresa

 

Cooperazione con la Caritas,
manca il contatto con le famiglie

Il Banco di solidarietà Madre Teresa è una onlus con sede a 
Giussano che si occupa da alcuni anni della consegna di pacchi 
viveri alle famiglie bisognose, opera su diversi Comuni della zona 
e in questi giorni diffi  cili collabora con la Caritas cittadina di Sere-
gno. L’epidemia ha infatti avuto un ruolo signifi cativo nell’unire gli 
sforzi di diversi enti del territorio per non interrompere gli sforzi 
di carità che da sempre la nostra città porta avanti. “Generalmente 
a Seregno seguiamo 30 famiglie, ma chiaramente vista l’emergenza 
è stato necessario condividere gli interventi con la Caritas cittadina 
soprattutto nella distribuzione del pacco viveri – dice Giovanni 
Dell’Orto, membro dell’associazione e attivo a Seregno –. Coope-
riamo anche per coprire il lavoro che molti volontari anziani non 
possono al momento fare. Questo virus ha diff uso tra le persone, 
chiaramente in misura maggiore tra i più poveri, molte paure; la 
sfi da per noi volontari oggi è seguire le parole di papa Francesco 
pronunciate nella sua bellissima preghiera a San Pietro lo scorso 28 
marzo. ‘Non temete’ si fa incontro la fi gura di Gesù, che ci sprona 
col suo messaggio a diff ondere nuovamente coraggio e fi ducia.” 

E in questi giorni di quarantena si soff re, sia da parte dei volon-
tari che dalle famiglie assistite, un forte distacco. “La mancanza di 
contatti umani garantita da regole sacrosante che salvaguardano la 
nostra salute diventa pesante per chi come noi conosce da vicino 
le persone a cui si dà una mano, e le case dove spesso ci si fermava 
a prendere il caff è – sottolinea Dell’Orto –. La sfi da è comunque 
quella di mantenere i contatti con i mezzi consentiti: paradossal-
mente oggi sentiamo queste persone via telefono un giorno sì e 
un giorno no, per rispondere a tutte le richieste e dubbi. Rispetto 
a prima, quando consegnavamo i pacchi due volte al mese, siamo 
forse più in contatto di prima, anche se solo a distanza.”

Daniele Rigamonti

Il Banco di solidarietà Madre Teresa

Raccolta fondi:
ecco come fare
donazioni 

Presso la Fondazione della 
Comunità di Monza e Brian-
za, è aperto un fondo della 
Caritas cittadina attraverso 
il quale si raccolgono dona-
zioni per continuare anche 
nelle prossime settimane e 
mesi gli interventi a favore 
delle famiglie in diffi  coltà e 
delle persone più bisogno-
se in genere a cominciare 
dagli aiuti alimentari. Tutti 
sono invitati a contribuire 
anche con piccole somme 
alla raccolta di fondi.   Ba-
sta cliccare su: http://www.
fondazionemonzabrian-
za.org/progetto/parroc-
chia-san-giuseppedi-sere-
gno-centro-ascolto-cari-
tas-fondo-emergenza-coro-
navirus-mb/ 
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Grazie alle genero-
sità dei cittadini   
ha già superato 
quota 5 milioni 

di euro il Fondo San Giusep-
pe istituito dall’arcivescovo di 
Milano, mons. Mario Delpini, 
e dal sindaco Giuseppe Sala, 
per sostenere chi ha perso il la-
voro a causa della quarantena 
imposta per contenere il Coro-
navirus.

Le donazioni
Intitolato al santo patrono 

dei papà, degli operai e dei 
lavoratori, il Fondo è stato 
annunciato dall’arcivescovo, 
il 22 marzo, quarta domeni-
ca di Quaresima durante la 
messa in Duomo che i fedeli 
hanno potuto seguire soltanto 
da casa a causa delle misure 
sanitarie assunte per contene-
re il contagio. Nonostante le 
celebrazioni siano sospese e i 
sacerdoti non abbiano potuto 
rilanciare l’appello presso le 
proprie comunità l’esortazione 
a fare ognuno la propria parte, 
avvenuto esclusivamente attra-
verso i mezzi di comunicazio-
ne e i social,  ha fatto breccia: 
in 15 giorni sono pervenute 
donazioni complessivamente 
per un milione e 49 mila euro 
(1.049.000 euro) che hanno 
così portato il patrimonio ini-
ziale costituto da Curia (2mi-
lioni) e Comune (2milioni) a 
superare quota 5milioni.   

A Pasqua i primi aiuti
Gli aiuti sono arrivati già per 

Pasqua e nei giorni immedia-
tamente successivi.

Su un totale di 126 domande 
già pervenute, il consiglio di 
gestione, riunitosi mercoledì 
8 aprile, ha approvato le prime 
24 per un’erogazione comples-
siva di 36mila e 600 euro. Nei 

prossimi giorni, in alcuni casi 
entro domenica i candidati 
riceveranno il contributo. La 
cifra potrà variare dalle 400 
alle 800 euro al mese a secon-
da del numero dei componenti 
del nucleo familiare e arriverà 
direttamente sul conto corren-
te o sarà consegnata, tramite 

Solidarietà/Iniziativa di diocesi e Comune di Milano, già superati i 5 milioni 

Istituito il Fondo San Giuseppe per sostenere 
chi ha perso il lavoro per colpa del coronavirus

assegno, dal parroco. Il soste-
gno sarà garantito per tre mesi, 
rinnovabili, in caso di necessi-
tà per altri due.

Dal 25 marzo è stato pos-
sibile presentare le domande, 
secondo due modalità: com-
pilando il form sul sito del 
fondo o contattando il centro 
di ascolto parrocchiale più vi-
cino. 

«I profi li che emergono 
dalle prime richieste di aiuto 
mostrano quanto pesanti sino 
già stati gli eff etti del lock-
down per le fasce più deboli 
della popolazione, il popolo 
dei lavoretti vive ai margini 
del mercato dell’occupazione 
e per questa ragione è escluso 
da ogni tutela. Chi oggi gal-
leggia sulla linea della povertà, 
fi nirà sotto se non arriveremo 
in tempo e a quel punto sarà 
molto più diffi  cile poi aiutarlo 
a riemergere», osserva Lucia-
no Gualzetti, direttore di Ca-
ritas Ambrosiana.

Luciano Gualzetti

Donazioni su tre conti correnti
indicando sempre la causale

Per sostenere il Fondo San Giuseppe si possono eff et-
tuare donazioni con versamenti sui seguenti conti cor-
renti indicanto sempre la causale Fondo San Giuseppe

- Conto Corrente Bancario, Credito Valtellinese
IBAN: IT17Y0521601631000000000578,
Intestato a: Caritas Ambrosiana Onlus - Donazione de-

traibile/deducibile.
- Conto Corrente Postale, Numero: 13576228
Intestato a: Caritas Ambrosiana Onlus - Donazione de-

traibile/deducibile
- Conto Corrente Bancario, Credito Valtellinese
IBAN: IT94I0521601631000000002405,
Intestato a: Arcidiocesi di Milano

Come sostenere il fondo

A chi si rivolge e come si
accede

Il Fondo San Giuseppe si ri-
volge a disoccupati a causa del-
la crisi Covid-19 (ad esempio
dipendenti a tempo determi-
nato cui non è stato rinnovato
il contratto), lavoratori precari
(contratti a chiamata, occasio-
nali, soci di cooperativa con
busta paga a zero ore), lavora-
tori autonomi. Per accedervi
occorre essere regolarmente
domiciliati sul territorio del-
la diocesi ambrosiana, essere
disoccupati dal primo marzo
2020 o aver drasticamente ri-
dotto le proprie occasioni di
lavoro, non avere entrate fami-
liari superiori a 400 euro mese
a persona.

Il Fondo San Giuseppe opera
attraverso i volontari dei centri
di ascolto della diocesi e gli or-
ganismi statutari (consiglio di
gestione e segreteria) che ave-
vano già gestito il Fondo Fa-
miglia e Lavoro voluto la notte
di Natale del 2008 dall’allora
arcivescovo di Milano, Dionigi
Tettamanzi, per far fronte alla
crisi economica.

I Centri di ascolto Caritas
confrontandosi con il proprio
parroco e in dialogo con il re-
sponsabile Caritas decanale,
potranno candidare le persone
che hanno i requisiti attraver-
so il portale utilizzato per il
Fondo Diamo Lavoro con le
credenziali di cui sono già in
possesso o richiedendole alla
segreteria del Fondo Famiglia
Lavoro. Lo strumento di ca-
rattere emergenziale e tempo-
raneo affi  anca infatti il Fondo
Diamo Lavoro, ultima fase del
Fondo Famiglia e Lavoro.

Info: www.fondofamigliala-
voro.it/
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Famiglia/La quotidianità ai tempi del coronavirus tra problemi e opportunità

Genitori e fi gli costretti a vivere insieme 24 ore su 24,
una sfi da di creatività ma soprattutto di condivisione  

Questa casa non è 
un albergo!”

Quante volte 
i genitori hanno 

dovuto ripetere questa frase 
a fi gli sempre in giro, pieni di 
impegni, sempre fuori per un 
motivo o per un altro. A vol-
te per motivi legittimi, a volte 
solo per fare “branco” con gli 
amici.

Adesso che siamo tutti in 
casa, costretti, chiusi, segre-
gati, le nostre case in eff etti 
sono più che alberghi. Sono 
diventate villaggi turistici a tre, 
quattro o cinque stelle a secon-
da degli spazi e della voglia. 
Dopo la colazione del mattino 
(molto abbondante!) si passa 
alla zona meeting per lavorato-
ri e studenti. Magari semplice-
mente spostando le tazze della 
colazione e posizionando il 
tablet per la videolezione. Ta-
voli, scrivanie e qualsiasi ripia-
no posto a debita distanza ed 
isolamento dagli altri diventa 
il giusto spazio per un’interro-
gazione on line o per una con-
ference call in smart working 
(siamo ormai troppo estero-
fi li!). Poi arriva l’ora del coff e 
break, durante il quale si sente 
più di una voce dire “cosa si 
mangia a pranzo?”, e mentre ti 
scusi con il collega che hai sul 
monitor rispondi “ma se stai 
mangiando adesso”, “va bene 
ma poi avrò ancora fame” ti ri-
sponde con la bocca piena.

Quindi si riprendono i la-
vori, pranzo frugale (ma non 
sempre!) quindi ancora lavoro, 
lezioni, studio.

Chi riesce a liberarsi dagli 
impegni può spostarsi nella 
zona fi tness… che resta sem-
pre lo stesso soggiorno! Finita 
l’attività fi sica si passa alla zona 

spa (la tua solita doccia!) e poi 
ovviamente vieni interrotto 
ancora dalla solita frase “cosa 
c’è per merenda?”  e mentre si 
rifocillano ti chiedono “cosa c’è 
per cena?”.

E dopo cena, per i più re-
sistenti, il villaggio turistico 
propone un interessante cine-
forum che inizia sempre con il 
tema “perché dobbiamo vede-
re quello che vuoi tu”?

Per i più piccoli abbiamo 
predisposto ludoteche, sala 
giochi, sala video. 

Il bel tempo ci trasforma poi 
in pseudo-balneanti cercando 
sole ed aria in posizioni e con-
dizioni rocambolesche.

Ovviamente il momento to-
pico è l’attività esterna: la spesa 
e il lavoro (per chi deve anda-
re). Dalla spesa rientri in casa 
con le sembianze di un caccia-
tore troglodita che è riuscito a 
procacciarsi il cibo necessario 
(e non!). Dal lavoro rientri con 

addosso la sensazione dell’ap-
pestato.

Le nostre case sono diventate 
molto meglio e molto di più di 
un albergo e ristorante. Sono 
diventate spazio di creatività, 
luogo di condivisione (o sud-
divisione) di spazi.

Il rumore in casa fa eco nel 
silenzio spettrale del quartiere, 
un silenzio spezzato solo dalle 
sirene delle ambulanze pronte 
a ricordarti che non è un gio-
co, non è uno scherzo. E’ tutto 
vero, è un avvenimento epo-
cale, una di quelle cose che i 
posteri leggeranno nei libri di 
storia e noi ci stiamo dentro a 
viverla come possiamo e come 
riusciamo.

Timorosi per i nostri anzia-
ni, divisi dai nostri cari, isolati 
dalla nostra comunità, dai no-
stri amici. 

“Tale distanza e l’impossibi-
lità di vivere momenti di co-
munione fraterna sta creando 

un senso di riconoscenza per
i doni che riceviamo come co-
munità”- rifl ette una famiglia
dell’oratorio San Rocco. 

Perché se la comunità ti
sostiene nel tuo cammino di
fede, in Quaresima l’assenza
della condivisione “fi sica” alla
liturgia è una vera penitenza.
Come fai a vivere pienamente
la Resurrezione del Dio che si
è incarnato se sei lontano fi si-
camente dai tuoi fratelli e so-
prattutto da Gesù Eucarestia? 

Come fai a biasimare tutti
quei nostri ragazzi che giron-
zolano attorno al televisore ri-
fi utandosi di stare a “guardare”
la celebrazione? A loro man-
cano gli amici, forse è per loro
che andavano a messa, forse
era per questo che si muove-
vano da casa, per incontrarsi!
Ma come puoi biasimarli se il
primo a muoversi ad incontri,
baci, abbracci è il Signore che
si fa carne per essere parte del-
la nostra carne? 

“I nostri ragazzi ci sembra-
vano distaccati, - continua la
stessa famiglia del san Rocco
- ripiegati su se stessi e poco
desiderosi di condividere opi-
nioni e pensieri con noi geni-
tori. Ma in questa situazione
dimostrano quell’umanità, at-
tenzione alla soff erenza altrui
e consapevolezza del problema
che ci fanno davvero sperare
in un futuro migliore. Acco-
gliamo quindi con stupore e
fi ducia il loro sacrifi cio di stare
a casa, di non vedere gli amici,
di non fare ‘il branco’.. forse si
stanno rendendo conto che la
vita è imprevedibile e che bi-
sogna essere pronti e vigili al
compito per cui veniamo chia-
mati.

Luigi Santonocito

La condivisione degli spazi in famiglia 



I bambini ritrovano in video le loro insegnanti
con storie, lavoretti, giochi e attività didattiche 

Scuole dell’infanzia/Nelle paritarie della città si lavora con social e tecnologia 

Marzo è stato 
un mese dove 
ognuno ha do-
vuto reinventa-

re la propria vita, reinventando 
anche la modalità di fare scuola 
– spiega Elisabetta Malber-
ti, responsabile della scuola 
dell’infanzia Ronzoni-Silva. 

Un atteggiamento, questo, 
che ha accomunato tutte le do-
centi delle scuole dell’infanzia 
paritarie della città nel tenta-
tivo di mantenere un legame 
didattico, ma ancor più aff etti-
vo e umano con i bambini e le 
loro famiglie.

Cabiati
Ormai da più di un mese la 

scuola tiene i contatti con tutti 
i bambini della scuola mater-
na e con i piccoli della sezione 
Primavera. Vengono inviati co-
stantemente video con canzon-
cine, fi lastrocche, attività, giochi 
e quant’altro. Anche la cuoca ha 
mandato un tutorial per cucina-
re una pietanza. 

Ai bambini grandi, che l’an-
no prossimo frequenteranno la 
scuola primaria, vengono inol-
tre inviate pagine di pregrafi smo 
da compilare. L’obbiettivo del 
lavoro, però, non è prettamen-
te didattico, bensì aff ettivo, per 
comunicare abbracci, carezze e 
coccole che mancano a tutti.

De Nova-Archinti
Le insegnanti si alternano 

per inviare, ogni giorno, ai loro 
bambini un video con la pro-
posta di un’attività: a volte è un 
gioco, un lavoretto, una storia o 
una ricetta. Poi i bambini sulla 
pagina Facebook possono mo-
strare i lavori che hanno fatto, 
sperando che questo serva a far 
sentire più vicine le loro mae-
stre. 
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Maria immacolata
Alla scuola dell’infanzia è 

stata strutturata una program-
mazione settimanale a tema: il 
tg del sorriso, viaggiamo con 
la fantasia, la città dei colori, 
benvenuta primavera, preparia-
moci alla S. Pasqua. Ogni setti-
mana vengono proposti video 
con narrazione di storie, piccoli 
spettacoli con i burattini, spie-
gazioni per attività grafi che e di 
logica, con schede da comple-
tare, laboratori da fare insieme 
come cucina, art attack, attività 
di psicomotricità e inglese in 
video.

Come asilo nido vengono 
proposti video che possano te-
nere compagnia ai più piccoli 
con canzoncine cantate dalle 
educatrici, racconto di favole o 
semplici attività di movimento. 
Sono state suggerite anche atti-
vità da fare con i bambini: dal 
cestino dei tesori alle bottiglie 
sonore, dal tabellone tattile alla 
schiuma colorata, sperando che 
possano essere d’aiuto ai geni-
tori.

Ottolina Silva 
Per questa emergenza è sta-

to creato un gruppo wathsapp 
della scuola per poter arrivare a 
tutti i genitori. Si inoltrano più 
volte alla settimana attività e 
lavoretti inerenti il programma 
scolastico, video in L2 per tutti 
i bambini che hanno aderito al 
progetto inglese, lettura di favo-
le della buonanotte, indicazioni 
per accompagnarli alla Pasqua. 
E’ stato chiesto di mandare foto 
delle loro giornate, delle fasi di 
realizzazione dei lavoretti, per 
poi pubblicarle sulla pagina FB 
e appenderle a scuola al rien-
tro. Tutti i loro lavori dovranno 
essere conservati nel “forziere” 
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che il pirata Bendanera, prota-
gonista della programmazione, 
ha chiesto di fare tramite un 
messaggio inviato nei primi 
giorni dell’emergenza, per poi 
portarlo a scuola da mostrare a 
tutti.

Ronzoni-Silva
La scuola materna è prin-

cipalmente relazione, quindi 
ogni insegnante sta realizzando 
video nei quali i bimbi hanno 
la possibilità di vederle: anche 
questa scuola tiene i contat-
ti tramite i social più comuni, 
mail e whatsapp. Si cerca di te-
nere viva la quotidianità della 
scuola con attività diversifi cate 
per i bimbi: un grande lavoro 
delle maestre supportato da 
professionisti esterni. Ai bambi-
ni di cinque anni è stato invia-
to il progetto “Divento grande” 
che sarebbe stato realizzato a 
scuola, ovviamente modifi cato 
“a misura casalinga”. I docenti 
non mancano di ringraziare i 
genitori che, pur nelle diffi  col-
tà del momento, propongono 
video, giochi e partecipano at-
tivamente alla vita scolastica: 
si scoprono risorse inaspettate 
e una scuola che non è fatta da 
mura, ma da cuori di bambini 
con mamme e papà che sanno 
stare uniti anche a distanza.

Sant’Ambrogio
La scuola sta facendo il pos-

sibile per far fronte a questo 
diffi  cile periodo, mantenendo 
comunicazioni costanti con i 
genitori tramite segreteria, sito 
della scuola e cellulari scolasti-
ci gestiti dalla direzione, chat 
scolastiche per avere un contat-
to diretto. Gli insegnanti sono 
attivi con registro elettronico e 
con questa modalità anche l’in-
fanzia continua la progettazione 

educativa stabilita a inizio anno,
sviluppata inviando video, can-
zoni, lavori su libro schede e la-
boratori vari. Tutte le insegnanti
hanno creato una mail con la
quale interagire ancor di più
con i loro bimbi e genitori.

San Carlo
Anche la scuola dell’infanzia

San Carlo ha deciso di rimanere
vicino ai bambini con la propo-
sta “Un gioco per ogni giorno”.
Settimanalmente i genitori ri-
cevono un programma delle at-
tività, suddivise per fasce d’età,
in modo da potersi organizzare
come meglio desiderano. Ven-
gono proposte storie raccontate
e videoregistrate dalle maestre,
giochi, attività manipolative con
materiale facilmente reperibile
in casa; per i grandi continuano
le attività in preparazione alla
scuola primaria.

San Giuseppe
Oltre al canale delle mail,

sempre disponibile, alla scuola
dell’infanzia è stato attivato il
canale ed-puzzle, cui hanno ac-
cesso tutte le famiglie. Qui ven-
gono postati quotidianamente
dei video preparati e registrati 
dalle maestre con proposte di
lettura e ascolto di storie, can-
zoncine e racconti personali,
attività di divertimento, ricet-
te da replicare con mamma e
papà. Sono state introdotte an-
che le videochiamate a distanza
con i bambini per poterli salu-
tare e chiacchierare con loro,
garantendo il proseguimento
del rapporto se pur a distanza.
A breve verrà attivata una pro-
posta particolare per i bambini
all’ultimo anno di frequenza che
a settembre inizieranno la scuo-
la primaria.

Mariarosa Pontiggia



Oratori/Video, call, messaggi di responsabili, educatori e catechisti

Catechesi a distanza? Questo il tentativo 
di catechisti ed educatori per sostenere 
il percorso di fede di bambini e ragazzi.

Per le classi dell’iniziazione cristiana 
genitori e fi gli hanno ricevuto a inizio e fi ne Quare-
sima due video di don Samuele Marelli, come pure 
chiamate da parte delle catechiste per far sentire la 
propria vicinanza. Si è cercato di raggiungere le fa-
miglie con una cadenza settimanale attraverso video 
sui temi trattati nella catechesi, proponendo mo-
menti di preghiera/rifl essione settimanali a partire 
dal Vangelo della domenica, con materiale proposto 
dalla Fom e dalla diocesi. Inoltre tutti i venerdì di 
quaresima sono stati forniti i link per seguire la Via 
Crucis del venerdì pomeriggio.

Più articolata la proposta per preado e ado, volta 
anche a mantenere vivo l’aspetto di amicizia e re-
lazione. Per tutti, a inizio e fi ne quaresima due ap-
puntamenti importanti sono stati i video che don 
Samuele ha mandato con le sollecitazioni a vivere 
intensamente la Quaresima, la Settimana santa e 
la Pasqua. I preado e ado degli oratori sono stati 
raggiunti il sabato o la domenica con video a cura 
degli educatori a commento del vangelo della mes-
sa domenicale, accompagnato da un impegno o un 
piccolo compito e la possibilità di restituire una loro 
rifl essione; ai gruppi è inoltre stato inviato il testo 
dell’omelia dell’arcivescovo Mario Delpini. 

Numerose le indicazioni ai ragazzi per la preghie-
ra: da quella serale (Signore: ti prego per... ti chiedo 
scusa per... ti ringrazio per...) alla proposta di par-
tecipazione alla Via Crucis; a S. Ambrogio alcuni 
animatori hanno realizzato una via crucis originale 
e suggestiva (che avrebbe dovuta essere rappresenta-
ta il Venerdì Santo) pubblicata in versione ridotta e 
virtuale sul canale Youtube della parrocchia.

Referenti ed educatori degli oratori hanno poi 
messo in cantiere iniziative socializzanti diversifi ca-
te nei propri gruppi per non perdersi di vista, sfrut-
tando i social per continuare a comunicare. Essen-
ziali le videochiamate, gli incontri con skype e zoom 
per connettersi con più persone. 

In particolare per i preado si spazia dal “meren-
dado”, una merenda insieme proposta il mercoledì 
alle 17 al NSK 2.0 (una ripresa del NonSoloKate in 
versione virtuale) e il sabato alle 16 che coinvolge i 
ragazzi del S. Rocco e Lazzaretto in giochi collettivi 
come il “cercaoggetti”, al contest foto a tema settima-
nale con i loro scatti inviati su facebook. Per i ragaz-

zi di S. Valeria e del Ceredo vengono proposti mo-
menti coinvolgenti come il “caff euccio” (momento 
aggregativo via Skype per fare merenda insieme, 
chiacchierando divisi in piccoli gruppi e concluden-
do con un momento di preghiera) al contest foto-
grafi co (sul tema del dono) o all’iniziativa della Fom 
“#nonsilimitailtalento on line tour” durante la quale 
una quarantina di preado si sono collegati via zoom 
con il capitano della nazionale di basket in carroz-
zina Filippo Carossino, ascoltando la sua testimo-
nianza e ponendo domande circa la sua vita umana 
e sportiva. 

Gli educatori preado di Sant’Ambrogio e San Car-
lo interagiscono con i più giovani comunicando con 
messaggi in chat personali o gruppi ristretti, donan-
do loro momenti sereni per far tornare il sorriso, 
come hanno confermato tanti genitori. A S. Carlo 
è stato pubblicato su instagram un video in cui gli 
animatori, attraverso scritte colorate, hanno voluto 
trasmettere prossimità e speranza a bambini e ra-
gazzi e li hanno invitati alle attività proposte ogni 
due giorni: quiz, fi lm, foto ricordi, sport, cucina, di-
segno e preghiera.

Momenti simili anche per gli ado, integrati con 
proposte più impegnative. Al S. Rocco oltre alla 
quotidiana merenda a distanza, la domenica c’è la 
possibilità di raccontare storie su istagramm, il mar-
tedì “cinemado” ovvero la proposta di trailer per 
stuzzicare la visione dei fi lm suggeriti e il giovedì 
gli educatori diventano istruttori per un po’ di mo-
vimento on line. Infi ne anche per gli educatori un 
momento d’insieme, l’”aperiedu”, per condividere le 
esperienze e per momenti di formazione a distan-
za. Gli ado di S. Valeria e Ceredo si incontrato tutti 
insieme una volta alla settimana in collegamento 
virtuale; proseguono via zoom gli appuntamenti al 
“caff euccio” per chiacchierare tutti insieme, ma sono 
sollecitati a rispondere nel gruppo ad alcune temati-
che lanciate la domenica come la libertà, la fi ducia, 
l’amicizia, la gratuità, proposta cui hanno risposto 
molto bene nel corso delle settimane.

A Sant’Ambrogio e S. Carlo gli educatori hanno 
cercato di accorciare le distanze, invitando a incon-
tri social per raccontarsi e per giocare insieme. In 
via Edison è stato lanciato un concorso aperto a 
bambini, ragazzi e giovani fi no ai 25 anni (video su 
Instagram e Facebook) per realizzare un logo per 
l’oratorio. 

Mariarosa Pontiggia

Catechesi e animazione per bambini/e, ado
e preado sfruttando tutte le risorse della rete 
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Rinvio: prime
comunioni
il 18 ottobre

Il Giovedì Santo, gior-
no che ricorda l’istituzione 
dell’Eucarestia, i sacerdoti 
della comunità pastorale, 
unitamente alle consacra-
te e alle catechiste, hanno 
comunicato uffi  cialmente, 
attraverso un breve scrit-
to, la decisione di diff erire 
le celebrazioni delle prime 
comunioni, inizialmen-
te fi ssate per domenica 17 
maggio. Una scelta soff erta, 
ma improcrastinabile, per 
permettere a ciascuna fa-
miglia e ai parenti coinvolti 
di riprogrammare questo 
importante appuntamento. 
Le celebrazioni si terranno 
in tutte le parrocchie della 
comunità pastorale dome-
nica 18 ottobre, secondo 
gli orari e le modalità già 
preventivamente indicate. 

La comunicazione era 
accompagnata dall’invito 
ad accogliere e comunicare 
questo slittamento ai pro-
pri fi gli, sostenendoli nella 
comprensibile delusione 
per l’ulteriore attesa di un 
momento tanto desiderato 
e nel proseguire l’itinerario 
di fede intrapreso attraver-
so gli strumenti messi a 
disposizione dalla comu-
nità cristiana e dalle cate-
chiste, con la fi ducia che il 
momento attuale li aiuterà 
a gustare e comprendere 
maggiormente il mistero 
di amore, comunione e sa-
crifi cio che l’Eucarestia rac-
chiude.



Oratori/Catechesi guidate da don Samuele Marelli, seminaristi ed educatori

Il Coronavirus non ferma gli incontri dei 18enni
e dei giovani che si ritrovano online con Zoom

Lontani, ma vicini”: 
è una delle tante 
espressioni che spes-
so si sentono ripetere 

in questi giorni, poiché caratte-
rizzano questo periodo partico-
lare. 

È uno “slogan” che ben si 
addice anche al gruppo 18enni 
e al gruppo Giovani della co-
munità pastorale. L’emergenza 
Coronavirus, infatti, ha pur-
troppo interrotto bruscamen-
te, da domenica 23 febbraio, 
gli incontri di catechesi dei due 
gruppi, ma non è venuta meno 
né si è affi  evolita la voglia di 
stare insieme. 

Per questo, gli educatori 
del gruppo 18enni, insieme ai 
responsabili degli oratori e a 
don Samuele Marelli, han-
no organizzato degli incontri 
a distan za, tramite il servizio 
di videoconferenze Zoom, per 
vedersi, parlarsi, confrontarsi. 

Le videochiamate tra ragaz-
zi ed educatori sono iniziate 
domenica 22 marzo, alle 18, 
mantenendo così giorno e 
orario delle catechesi che ave-
vano luogo in oratorio. Se i 
primi due appuntamenti sono 
stati principalmente momenti 
per salutarsi e chiacchierare, 
quello di domenica 5 aprile, 
domenica delle Palme, ha rap-
presentato l’occasione per con-
dividere pensieri più profondi 
riguardo il particolare periodo 
di “reclusione” che stiamo vi-
vendo e riguardo il libro “Im-
parare a pregare” di Dietrich 
Bonhoff er, la cui lettura era 
stata assegnata ai ragazzi come 
impegno per la Quaresima.

Ogni domenica di Quare-
sima, inoltre, i due seminari-
sti Paolo Timpano e Matteo 
Biancardi hanno inviato ai 

Alcuni dei giovani che hanno partecipato alla compieta del 2 aprile
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giovani e ai diciottenni, tra-
mite WhatsApp, video in cui 
commentano e off rono degli 
spunti di rifl essione sul Van-
gelo: anche questo costitui-
sce un modo per sentirsi più 
vicini nella preghiera, con la 
condivisione di pensieri per 
la meditazione, cui ognuno 
ha la possibilità di rispondere 
personalmente e nel momento 
che preferisce. 

Giovani e 18enni si sono 
ritrovati insieme – sempre 
virtualmente – per recitare in-
sieme la compieta di giovedì 2 
aprile. Don Samuele Marelli ha 
poi proposto la stessa cosa per 
il lunedì, martedì e mercoledì 
della Settimana Santa e per la 
sera del giorno di Pasqua: si è 
trattato di un momento sem-
plice, ma anche molto sentito, 
che ha visto la partecipazio-
ne di numerosi diciottenni e 
giovani (con quasi 50 collega-
menti la sera di mercoledì 8 
aprile!). 

Anche il gruppo Giovani ha 
vissuto un incontro di profon-
da spiritualità e racconto di sé 
domenica 5 aprile, alle 21, su 
Zoom: ognuno dei giovani, 
circa 25, che si sono collega-
ti ha espresso un pensiero sul 
libro “L’arte di ricominciare” 
di don Fabio Rosini, letto 
durante questa Quaresima, e 
sul proprio modo di vivere e 
aff rontare questi giorni di di-
stacco dalla vita “normale”. 

Sono emersi pensieri diversi: 
chi riconosce di essere molto 
fortunato ad avere una casa e 
una famiglia aff ettuosa con cui 
condividere questo periodo; 
chi ha sfruttato questi giorni 
per dedicarsi a dei lavori di si-
stemazione mai intrapresi pri-
ma; chi per dedicarsi con pas-
sione allo studio o a letture mai 
approfondite in precedenza; 
chi ha iniziato a curare mag-
giormente i momenti di spi-
ritualità della giornata e pre-
gare più intensamente; chi è 

riuscito a capire quanto la vita
normale, piena di impegni, ora
gli manchi; chi ha compreso
come quanto possiamo fare
fuori delle mura di casa non
sia aff atto scontato; chi ha ca-
pito quali siano le cose essen-
ziali e le sue priorità… 

L’elenco sarebbe infi nito e
diverso per ogni persona, ma
una cosa è certa: «Quando ri-
cominceremo la nostra vita
“normale” – come ha detto
don Samuele – non cambie-
ranno le cose che faremo, ma
molto probabilmente cam-
bierà il modo in cui le faremo.»

“La situazione è occasione”
è il tema dell’anno pastorale
2019-2020: ecco, ognuno deve
proprio riuscire a trasformare
questo tempo, pur con tutte le
sue privazioni e diffi  coltà, in
un’occasione da non sprecare,
per poi ritornare alla vita di
tutti i giorni cambiati e miglio-
ri.

Francesca Corbetta



Intervista/Primario infettivologo all’ospedale di Legnano e fondatore del Gsa

Paolo Viganò: “L’epidemia fi nirà ma dovremo
rivedere le nostre relazioni sotto un’altra luce”

Paolo Viganò, sere-
gnese, è primario di 
infettivologia all’O-
spedale di Legnano. 

Dalla fi ne di gennaio fa parte 
della task force di Regione Lom-
bardia per la lotta al Coronavi-
rus. Nel suo curriculum, perso-
nale oltre che professionale, c’è 
una lunga esperienza in Africa, 
dove, a partire dagli anni Ottan-
ta, ha compiuto innumerevoli 
missioni sanitarie, coinvolgen-
do amici medici e infermieri in 
una rete di solidarietà concreta 
e operosa. Nel 1998 ha fondato, 
insieme a un gruppo di volontari 
e alla moglie Mariapia Ferrario 
che è medico chirurgo, il Grup-
po Solidarietà Africa, che ha re-
alizzato progetti di cooperazione 
sanitaria in diversi Paesi africani, 
soprattutto in Benin e in Togo.

Nei giorni di maggiore ansia 
per l’epidemia da Coronavirus, 
i suoi interventi video sui so-
cial media insieme al sindaco 
Alberto Rossi hanno fornito 
indicazioni concrete per af-
frontare la situazione delicata 
che stiamo vivendo.

Innazitutto, dottor Viganò, 
c’è una luce in fondo al tun-
nel?

«La luce di speranza c’è sicu-
ramente. Il punto è che dovre-
mo rivedere i nostri parametri 
sociali, il senso di sicurezza, 
l’onnipotenza che pensava-
mo di avere dal punto di vista 
scientifi co e tecnologico. Tutta 
la potenza della nostra tecno-
logia è stata messa in scacco da 
un piccolo essere fatto da quat-
tro sequenze di Rna, che non è 
nemmeno una cellula, e che è 
riuscito a infi larsi nelle nostre 
vite e a prenderci alla sprovvi-
sta. Dal punto di vista sanitario 
ne usciremo sicuramente, per-

ché non esiste che un’epidemia 
di questo genere, con i mezzi 
che abbiamo, possa sconvolge-
re il genere umano. L’epidemia 
fi nirà, ma si pagherà un dazio 
non da poco. Anche perché 
non siamo abituati. Non sia-
mo all’epoca della spagnola, 
l’epidemia che negli anni 20 
del secolo scorso fece non si 
sa bene se 20 o 50 milioni di 
morti. Allora si veniva da una 
guerra mondiale, che aveva 
abituato i nostri nonni a vede-
re le persone morire al fronte 
e di fame. Questa epidemia in-
vece ci prende in una situazio-
ne di benessere, di vita “facile”, 
in cui siamo abituati a volare 
in giro per il mondo, quindi ci 
ha trovati più deboli dal punto 
di vista umano e psicologico».

Cosa cambierà?
«I parametri della vita uma-

na subiranno delle modifi che 
– per carità non epocali, per-
ché di epidemie ne abbiamo 
avute altre nel mondo – però 
dovremo cambiare prospettiva 
e quello che è successo inci-
derà soprattutto sulle relazioni 

fra le persone. Questo allonta-
namento, questa paura l’uno 
dell’altro dovrà essere metabo-
lizzata, rivista. I rapporti per-
sonali potranno diventare cri-
tici e confl ittuali oppure essere 
rivalutati alla luce di ritrovati 
valori di umanità e compren-
sione delle reciproche debolez-
ze. Dipenderà molto da ciascu-
no di noi».

Quali sono le incognite, dal 
punto di vista sanitario?

«Al momento sono ancora 
molte. Abbiamo a che fare con 
un virus che non è un esse-
re vivente complesso, ma che 
nella sua semplicità è capace 
di intrufolarsi da tutte le parti 
e saltare le barriere di difesa 
che abbiamo. Non riusciamo 
ancora a capire se la trasmis-
sione sia semplicemente per 
goccioline o aerosol, quanto 
rimanga sospeso nell’aria o 
sulle superfi ci. Non conoscia-
mo bene neppure l’interazio-
ne con il nostro organismo. E 
queste incertezze dal punto di 
vista scientifi co si ripercuoto-
no sulle decisioni da prendere 
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a livello sociale e politico. Dal
punto di vista pratico è chiaro
che l’areazione degli ambienti,
la disinfezione con candeggi-
na e alcool delle superfi ci e il
lavaggio delle mani garantisce
un buon livello di sicurezza. 
Questo vale anche per le ma-
scherine, ma devono essere
usata correttamente. Per quan-
to riguarda il monitoraggio
delle persone positive, si stan-
no aprendo nuove possibilità
con i test rapidi per diagnosti-
care la presenza del virus, ma
al momento non sono ancora
stati validati e uffi  cializzati».

Come ha vissuto queste
settimane, da febbraio in 
poi, dal punto di vista uma-
no?

«È stata dura, ma non parle-
rei di eroismo. È una di quelle
situazioni in cui bisogna met-
tere in campo delle capacità
che un medico o un operatore
sanitario deve avere, come sa-
per restare nel proprio ruolo
senza diventare amico o pa-
rente del paziente. Quando fai
il medico devi fare il tuo lavo-
ro, essere tecnico e non farti
prendere dall’emotività più di
tanto. Poi l’emotività te la ge-
stisci dopo, ma nel momento
critico devi essere concentrato
e arrivare all’obiettivo. Forse è
un modo di fare un po’ duro, 
ma è caratteristico mio. C’è
da dire che ho vissuto situa-
zioni peggiori. Come la strage
dell’Aids negli anni 80. Lì ave-
vamo giovani che morivano
ogni giorno nell’indiff erenza
generale. Una volta che la gen-
te aveva capito, dopo la paura
dei primi anni, che l’Hiv era
“la malattia dei tossici e degli
omosessuali”, si sentiva sicura
e non gliene importava più di

Paolo Viganò, primario infettivologo a Legnano
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Un reparto di rianimazione di un ospedale 

tanto. I parenti ci lasciavano i 
corpi in obitorio senza nean-
che venire a richiederli per il 
funerale. Quella per me è stata 
una vera tragedia, forse anche 
perché io ero più giovane, ma 
lì eravamo davvero in prima 
linea e rischiavamo la vita, 
perché non c’erano terapie e se 
ti pungevi o ti tagliavi morivi, 
c’era poco da fare. Ora con la 
Sars e i coronavirus corri il 
rischio di fi nire intubato. Ma 
se prendevi l’Hiv a quei tem-
pi eri spacciato. Operavi con 
la paura addosso e il terrore. 
In questi giorni non lavoria-
mo con il terrore, mettiamo 
in atto - questo sì - una sana 
protezione e il distacco della 
sfera emotiva dall’impegno 
professionale. Poi è chiaro 
che, comunque, la situazione 
la vivi male. Vedi parenti che 
non possono assistere i propri 
cari che muoiono, fi gli che non 
possono entrare in reparto per 
salutare per l’ultima volta i ge-
nitori. Si tratta di pazienti an-
ziani, abituati alla loro casa, ai 
loro famigliari, che muoiono 

con infermiere che danno loro 
la mano, con un tablet per ve-
dere la fi glia o il fi glio. E queste 
cose emotivamente lasciano il 
segno. Soprattutto nei medici 
e infermieri più giovani, che 
non sono abituati a vedere la 
gente in queste condizioni».

La sua esperienza in Afri-
ca l’ha aiutata ad aff rontare 
questa emergenza sanitaria?

«Di sicuro. In Africa ho vis-
suto la strage dell’Aids, le epi-
demie di epatite C, dei mor-
billi e delle meningiti. È dura 
quando visiti in un giorno 30 
o 40 bambini con la meningite 
e te ne muoiono 7 o 8 . Pensi 
che, se fossero stati in Italia, li 
avresti salvati tutti. E ti trovi in 
una situazione completamen-
te diversa, quasi di rassegna-
zione. Vedevo queste mamme 
portarsi via il proprio bambi-
no morto senza fare tragedie, 
ma non per questo vuol dire 
che la tragedia non l’avessero 
dentro. Questa esperienza non 
è che mi abbia abituato, ma mi 
ha fatto molto rifl ettere sulle 
disparità di opportunità che 

esistono nel mondo».
L’Africa riuscirà ad af-

frontare il Covid-19?
«In alcuni Paesi gli eff etti 

potrebbero essere devastanti, 
però è anche vero che per mo-
tivi ambientali è possibile che 
il virus abbia meno capacità di 
penetrazione e di devastazione 
sulle persone. Non credo che 
nelle periferie delle grandi cit-
tà africane o nelle campagne 
sia possibile mettere in atto a 
livello epidemico le stesse mi-
sure che abbiamo adottato qui. 
Il distanziamento sociale, per 
esempio, è del tutto impensa-
bile. Il problema sono anche le 
terapie: qui per ora non abbia-
mo farmaci, ma usando diver-
se terapie combinate insieme 
qualcosa riusciamo a fare. In 
alcuni Paesi africani sarà mol-
to diffi  cile». 

Come è nato il suo impe-
gno per l’Africa?

«È nato da un viaggio che 
ho fatto appena laureato, attra-
verso mio zio che lavorava con 
l’associazione Mani Tese. Sono 
partito per un’esperienza estiva 

di volontariato. E a Tanguietà,
in Benin sono stato intercetta-
to subito da fra Fiorenzo Priu-
li, che è francescano ma anche 
medico chirurgo, e ormai ope-
ra da oltre 50 anni in Africa.
Sono tornato a Tanguietà con
Mariapia per il viaggio di noz-
ze e da lì è nato il desiderio di
fare qualcosa di più concreto
ed effi  cace. Dopo alcuni anni
abbiamo creato con altri amici
il Gruppo solidarietà Africa e
oggi c’è moltissima gente che ci
dà una mano off rendo le pro-
prie competenze, soprattutto
in ambito sanitario, ma non
solo».

In questo periodo diffi  cile
la fede l’ha aiutata?

«Assolutamente. Anche
perché altrimenti vai alla di-
sperazione. È diffi  cile andare
avanti se non hai un momento
in cui ti metti lì e dici: “Non
abbiamo nessuno strumento
in mano, non riusciamo a fare
niente di più, vedi un po’ tu di
fare qualcosa”. Magari è solo
un attimo, perché il tempo di
fermarsi non c’è, non riesci ne-
anche a passare dalla cappella
dell’ospedale. Ma è un attimo
essenziale». 

Lei non ha paura della
morte?

«La morte arriva, è il com-
pletamento della vita. Non è
certo una tragedia se - nono-
stante tutti gli errori, gli sbagli,
quello che chiamiamo “pecca-
to” – hai cercato di vivere in
modo pieno, restando aperto
agli altri e alle situazioni che
richiedono il tuo contributo.
Io mi ritengo molto fortunato:
per gli incontri che mi sono
capitati, per le cose che ho po-
tuto fare e per la mia famiglia».

Emanuela Citterio

L’esperienza in Africa
e i timori per una
diff usione del virus 
in quei Paesi. L’aiuto
della fede e il rappor-
to con la morte
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Intervista/Geriatra e medico di base racconta la sua esperienza 

Maurizio Ballabio: “Ci siamo trovati tutti spiazzati
e gli anziani non vanno solo curati ma rassicurati”   

Uno tsunami. 
Questo il ter-
mine che Mau-
rizio Ballabio, 

geriatra e medico di base, usa 
per spiegare come questa pan-
demia abbia colto tutti di sor-
presa. 

“Quella che viviamo, an-
che per la comunità medica 
e scientifi ca è una realtà sco-
nosciuta, un mondo nuovo 
che stiamo esplorando: ecco 
perchè ci si è ritrovati spiaz-
zati. La pronta risposta è stata 
garantita con un supporto as-
sistenziale di qualità, ma ci è 
voluta qualche settimana per 
realizzare appieno la portata 
della situazione. Anche a noi 
medici di base non è stato im-
mediatamente evidente il gra-
do di protezione da adottare: 
si è cominciato a visitare i pa-
zienti con guanti e mascherine 
chirurgiche, per rendersi poi 
conto che putroppo non erano 
suff cienti. Il rischio di contatto 
con un paziente con Covid-19, 
ancora adesso, rimane alto e 
bisogna prendere tutte le pre-
cauzioni necessarie a garantire 
la sicurezza non solo nostra – 
molti colleghi nelle zone più 
colpite, come ben sappiamo, 
sono morti – ma soprattutto di 
quei pazienti a cui le cure de-
vono necessariemente essere 
garantite”.

Questo ha signifi cato un 
grande cambiamento anche 
nel rapporto coi pazienti?

“Certamente. L’attività di vi-
sita ambulatoriale, così come 
le visite a domicilio, sono state 
drasticamente ridimensionate, 
la presenza fi sica viene sosti-
tuita dal contatto telefonico: 
molto del tempo di lavoro 
viene infatti trascorso in con-

sulenze per la prescrizione di 
farmaci e per dare un supporto 
umano e personale al paziente. 
Da geriatra oltre che medico di 
base, capisco bene come spes-
so non sia possibile eff ettuare 
visite domiciliari, e certamente 
il contatto fi sico e visivo, che 
è alla base del nostro lavoro, 
manca molto, ma in questa si-
tuazione è davvero necessario 
far prevalere la sicurezza. Ci 
tengo però a sottolineare che 
l’assistenza viene assolutamen-
te garantita ai casi che richie-
dono una continuità di cura: 
pazienti che hanno patologie 
croniche più o meno gravi o 
patologie serie come i pazienti 
tumorali, che richedono gran-
de attenzione, non possono 
essere abbandonati o dimenti-
cati, anzi è necessario garantire 
loro un’assistenza effi  cace, an-
che domiciliare”.

Ci sono stati anche adatta-
menti di carattere pratico?

“L’assistenza ai pazienti è 
cambiata anche grazie ad una 
serie di facilitazioni e di accor-
di presi con le farmacie; l’esem-
pio più diretto sono le ricette 

Maurizio Ballabio, geriatra e medico di base

telematiche: il medico di base 
fornisce al paziente un codice 
con cui può recarsi in qualsiasi 
farmacia e, accompagnato dal 
codice fi scale, consente di riti-
rare il farmaco prescritto senza 
presentare la ricetta cartacea. 
Questo sistema, ormai esteso 
praticamente al 90% dei far-
maci, è sicuramente uno stru-
mento utile tanto per il medico 
quanto per il paziente. E poi si 
sopperisce anche attraverso 
l’uso della tecnologia, a partire 
dalla posta elettronica!”.

Si è parlato molto degli an-
ziani come fascia “più fragi-
le”. Qual è, dal suo punto di 
vista, la diffi  coltà maggiore a 
cui vanno incontro?

“Un’ampia fetta dei miei pa-
zienti sono anziani a cui va ga-
rantita assistenza, non solo da 
un punto di vista clinico per le 
patologie che presentano, ma 
anche attraverso la presenza. 
Inoltre le persone anziane, in 
una situazione così anoma-
la, hanno maggiore diffi  coltà 
nell’adattarsi ad abitudini che 
hanno stravolto il loro quo-
tidiano, e il rischio che si af-

faccino problemi di carattere
psicologico è concreto. Accade
a tutti di vivere stati d’ansia e
paura, dovuti all’impossibilità
di vedere la fi ne di questa si-
tuazione, questa incertezza ci
disorienta. Gli anziani richie-
dono una cura e un’attenzione
particolare, vanno accuditi con
parole di conforto e di speran-
za, cercando di comunicare
con loro in maniera chiara,
facendo capire cosa sta succe-
dendo, rassicurandoli”.

Al medico di base spetta
una funzione fondamentale
sotto molti aspetti. Anche nei
confronti dei casi Covid-19
siete voi ad agire per primi?

“Si, certamente, è fi siologi-
co. Il medico di base è il punto
di partenza, il primo a cui ci
si rivolge, e ha il vantaggio di
conoscere la storia clinica del
paziente, ha la sua fi ducia. Sta
a noi valutare se una situazione
clinica è tale da dover iniziare
il protocollo previsto nel caso
di contagio da Covid-19. Per i
pazienti in quarantena, in cui
è fondamentale monitorare
variazioni e comparsa di sin-
tomi, facciamo assistenza quo-
tidiana, così come col paziente
contagiato che viene trattato a
casa. Essere assistiti in questa
situazione però vuol dire es-
sere supportati sotto tutti gli
aspetti, non solo quello medi-
co, cosa che avviene grazie a
tanti volontari che si spendo-
no nelle consegne a domicilio,
con la Croce Rossa, in ospeda-
le e su tanti altri fronti. Il mio
augurio personale anzi, la mia
speranza non da medico ma da
persona, è che questo dolore,
quando sarà fi nito, lasci spazio
al buono, in tutti”. 

Elisa Pontiggia
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In prima linea/Il sindaco Alberto Rossi racconta diffi  coltà e speranze

Da quando è inizia-
to il mio manda-
to, è il momento 
indubbiamente 

peggiore». 
Il sindaco Alberto Rossi di-

pinge con termini molto netti la 
fase di emergenza prodotta dal 
Coronavirus, che lo sta coinvol-
gendo a trecentosessanta gradi. 
«Nel giro di poco - continua - 
è cambiato pressoché tutto. In 
febbraio la discussione con la 
macchina comunale verteva 
sul periodo di consegna delle 
nuove giostrine da sistemare 
nei giardini e nei parchi. Ora la 
pandemia ha comportato come 
conseguenza il loro mancato 
recapito, sebbene la ditta inca-
ricata sia a Saronno, quindi re-
lativamente vicina a noi. Oggi 
facciamo i conti con uno status 
quo estremamente diffi  cile, con 
rapporti spesso complicati con 
i livelli istituzionali superiori, 
frutto di decreti che ci arrivano 
tra capo e collo nelle ore serali 
nei weekend, con la gente che 
vuole risposte immediate. Ci 
sono poi aspetti magari meno 
evidenti ma comunque impe-
gnativi, come il governo dei 
servizi sociali o l’esigenza di 
un’attenzione alle persone in 
isolamento, che hanno bisogni 
di varia natura, dallo smalti-
mento particolare dei rifi uti 
alla consegna di pasti e farma-
ci a domicilio. Mi sono anche 
trovato davanti chi mi chiedeva 
come comportarsi a fronte di 
placche in gola, non fi dando-
si di ciò che il medico curante 
aveva suggerito. Un aspetto 
fondamentale nel rapporto con 
il cittadino è diventato la ge-
stione del panico». 

In una congiuntura decisa-

mente negativa, qualche spira-
glio di luce si è però aff acciato.

«Penso che stiamo riscopren-
do un senso di comunità, pur se 
a distanza ed in modo virtuale. 
Lo abbiamo riscontrato fi n dai 
primi giorni, con le esibizio-
ni canore collettive ai balconi, 
che poi sono state accantonate 
quando si è compreso che c’era 
il rischio di urtare la sensibilità 
di qualcuno, soprattutto di chi 
è stato contagiato o ha visto un 
suo caro contagiato. Partendo 
dal presupposto che stiamo 
aff rontando le più gravi limita-
zioni della libertà personale dal 
secondo dopoguerra in avanti, 
mi sento di aff ermare anche che 
lo spirito generale mi sembra 
quello giusto, al di là delle la-
mentele per la troppa gente che 
circola. Qui credo che vi siano 
state giornate in cui in eff etti 
in troppi sono usciti di casa, 
ma penso alla domenica delle 
palme, quando sono andato 
nel pomeriggio con monsignor 
Bruno Molinari al cimitero di 
San Carlo per una preghiera ed 
in Corso del popolo ho incro-
ciato solo due persone con un 
cane. Non dico ‘due persone’ 
per indicare un numero esiguo, 
ma proprio due. Ecco, mi pia-
cerebbe che questo amore per 
la comunità venisse conservato 
dopo, quando probabilmente ci 
accorgeremo di essere tutti un 
po’ più poveri dal punto di vi-
sta materiale e questo potrebbe 
riaprire la porta agli individua-
lismi più deteriori. I valori che 
abbiamo rispolverato dovran-
no continuare ad essere un no-
stro patrimonio nel tempo». 

P. Col. 

“Stiamo riscoprendo un senso di comunità,
speriamo non si riaffaccino gli individualismi”

Il minuto di silenzio del 31 marzo per i morti

Al cimitero di San Carlo con mons. Molinari
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Uno dei tanti colloqui con Paolo Viganò
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Gara di generosità per dotare dei dispositivi
di protezione i volontari di Seregno soccorso 

Emergenze/Contributi per quasi 20mila euro all’associazione di via Stefano 

Seregno soccorso sta 
conoscendo in que-
sta diffi  cile fase sto-
rica, forse a causa 

dell’aumentata consapevolezza 
del pericolo generale da parte 
di tutti, un’ondata di aff etto e di 
sostegno collettivo come mai 
era capitato in passato. 

Lo testimoniano le numero-
sissime donazioni di cui l’as-
sociazione, che ha sede in via 
Stefano da Seregno e che ha il 
suo ambito operativo princi-
pale nella risposta alle emer-
genze ed urgenze sanitarie, ha 
ricevuto e sta ricevendo. Il pri-
mo tassello lo ha rappresentato 
la raccolta di fondi “Mettiti nei 
miei panni”, fi nalizzata a fare da 
catalizzatore, all’indirizzo in-
ternet https://www.gofundme.
com/f/mettiti-nei-miei-pan-
ni-seregno-soccorso, delle of-
ferte per l’acquisto di materiale 
e presidi indispensabili per lo 
svolgimento dell’attività. Fin 
qui, l’introito è stato di poco 
inferiore ai 7mila euro. Il lan-
cio dell’iniziativa ha indicato 
la strada della generosità a 
tante realtà associative o im-
prenditoriali, protagoniste di 
una gara di solidarietà senza 
precedenti o quasi. Tra queste, 
la Fondazione Ronzoni-Villa, 
l’Associazione calcio San Roc-
co, il Tennis club Seregno, il 
Circolo culturale Seregn de 
la memoria, l’Associazione 
Madonna della Campagna, la 
locale sezione dell’Aia, i Mae-
stri del lavoro, gli amici di don 
Paolo Morelli, l’Associazione 
Punto e a Capo, Bni Barba-
rossa, varie ditte ed infi ne la 
Fondazione della Comunità di 
Monza e Brianza, che tramite 
un apposito fondo ha erogato 

Volontari di Seregno soccorso all’Areu

un maxicontributo di 12mila
euro, sempre per l’acquisto di
materiale e presidi sanitari. 

Oltre al denaro, Seregno
soccorso è stata gratifi cata
dai doni di centoventi uova
di Pasqua che Anff as Seregno
non ha potuto vendere nelle
piazze, di igienizzante pro-
dotto dal Politecnico di Mila-
no, di mascherine, di articoli
di abbigliamento specifi ci per
l’emergenza e, perfi no, di piz-
ze e focacce, per il ristoro dei
volontari. «Ringraziamo chi ci
è vicino -commenta Anna Ca-
labria, componente del consi-
glio direttivo-. L’appoggio della
popolazione è ora per noi più
fondamentale che mai».

P. Col.

risponderemmo prontamente a fronte dell’esigen-
za di dare una mano nella consegna a domicilio di 
materiali di prima necessità».

P. Col. 

Anche i vigili del fuoco della città sono impe-
gnati per dare una risposta all’emergenza prodotta 
dal Coronavirus. A questa tematica si stanno de-
dicando i ventidue volontari in servizio a Seregno, 
che sono coordinati da Franco Grassi. «Fino a 
questo momento - spiega proprio Grassi -, ci sia-
mo concentrati in modo particolare sull’aspetto 
della sanifi cazione degli ambienti, occupandoci in 
prima battuta degli esterni delle sedi di Seregno 
soccorso qui in città e della Croce Bianca a Giussa-
no. Poi abbiamo eseguito lo stesso lavoro anche nel 
nostro distaccamento di via Ballerini ed in quello 
di Carate B. In ciascuna di queste uscite, abbiamo 
utilizzato il nostro carroventilatore, che dispone di 
un modulo ad alta pressione, spruzzando acqua 
con una percentuale di ipoclorito di sodio». Que-
ste incombenze non hanno comunque esaurito la 
consueta disponibilità: «Sappiamo che per la sani-
fi cazione delle strade l’amministrazione comunale 
può già contare su Gelsia ambiente, ma noi non ci 
tireremmo indietro, se servisse un supporto. Come   

Vigili del fuoco in campo per le sanifi cazioni
Distaccamento/Interventi dei volontari non solo in città

Un intervento di sanificazione



L’Amico della Famiglia 35Aprile 2020

Comunità/Abbazia San Benedetto

“Già seicento domande per i buoni spesa alimentari
ma si è mosso anche un vero universo di solidarietà”

L’emergenza ha mosso 
un universo di soli-
darietà, per certi ver-
si inaspettato. Conto 

che, una volta che tutto si sarà 
risolto, questo ci aiuti ad essere 
più vicini l’uno con l’altro». 

C’è ottimismo nelle parole con 
cui Laura Capelli, assessore alle 
politiche sociali, commenta le 
tante iniziative per aiutare chi si 
è trovato in diffi  coltà, a fronte del 
lockdown deciso per il dilagare 
del Coronavirus. 

Gli uffi  ci dei servizi sociali 
stanno curando la distribuzio-
ne dei buoni spesa alimentari, 
che hanno portato in città uno 
stanziamento di 238mila 490 
euro. A venerdì 10 aprile, le fa-
miglie che hanno presentato 
domanda di accesso erano circa 
seicento. «Si tratta di una platea 
molto ampia - prosegue Capelli 
-, con parecchie persone per noi 
nuove. Ci sono tanti giovani che 
vivono soli, lavoratori dipenden-
ti che non hanno ancora avuto 
accesso alla cassa integrazione 
o autonomi in attesa del bonus 
del governo. Abbiamo previsto 
contributi mensili di 200 euro 
per i nuclei unipersonali, di 320 
euro per quelli con due perso-
ne, di 480 euro per quelli con 
tre, di 600 euro per quelli con 
quattro e di 720 euro per quelli 
con cinque o oltre. Sono cifre 
importanti, che penso possano 
coprire buona parte del fabbiso-
gno alimentare degli interessati. 
C’è stato un lavoro di relazione 
con i supermercati, che hanno 
messo a disposizione buoni onli-
ne,nonostante siano stati distri-
buiti anche buoni cartacei. La 
gestione delle domande è stata 
capillare e non sempre semplice: 
vogliamo essere rigorosi, perché 

Amministrazione comunale/Il punto dell’assessore ai servizi sociali Laura Capelli 

siamo contrari alle erogazioni a 
pioggia». 

Sempre in campo alimenta-
re, numerosissime sono state le 
donazioni: «Ci sono arrivate da 
privati ed aziende, non necessa-
riamente solo seregnesi e con più 
di uno straniero protagonista. Le 
abbiamo convogliate alla Caritas 
e ringrazio don Fabio Sgaria 
della parrocchia Sant’Ambrogio, 
che ha garantito uno spazio per 
il ricovero dei materiali. C’è stato 
chi ha voluto fornire il pranzo di 
Pasqua per gli ospiti del ‘piano 
freddo’ al Don Orione e chi si 
è off erto per assicurare qualche 
pasto caldo anche più volte a set-
timana. Abbiamo pensato così di 
dare una mano a Seregno soc-
corso, sgravando i suoi volontari 
dell’onere della cucina». 

Tra le altre proposte, fi gurano 
la possibilità per gli anziani di 
farsi portare la spesa a domicilio, 
uno sportello psicologico telefo-
nico per tutti, l’assistenza online 
agli utenti del centro diurno di-
sabili ed ai minori già in carico e 
le attività educative, sempre onli-
ne, per i piccoli frequentatori del 
nido comunale. 

P. Col. 

Laura Capelli 
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Quasi 40 volontari a tutto campo
per interventi tempestivi e concreti

Il gruppo comunale della protezione civile, che comprende tren-
tasette volontari, coordinati fi n dalla fondazione, avvenuta nel 2006, 
da Vincenzo Marinucci, già uffi  ciale della Polizia stradale, non sta 
lesinando sforzi, per cercare di circoscrivere le conseguenze dell’e-
mergenza sanitaria in corso. Le attività proposte sono state fi n qui 
molteplici. L’ultima la consegna delle mascherine ai cittadini indicati 
dal Comune. Quelle che probabilmente hanno goduto fi n qui del ri-
salto maggiore da parte degli organi di stampa sono state il trasporto 
all’ospedale di Giussano di quindici letti, con annessi comodini (nel-
la foto), messi a disposizione dal Piccolo Cottolengo don Orione di 
via Verdi per l’allestimento di un servizio di accoglienza per i conta-
giati dimessi dalle terapie intensive, nonché l’assistenza a chi si trova 
in una condizione di sorveglianza attiva domiciliare, con la consegna 
di pasti o farmaci, il ritiro casa per casa delle maschere da snorkeling 
della Decathlon, donate dai privati per consentirne una riconversio-
ne a supporti respiratori per chi è in un reparto di terapia subinten-
siva, ed infi ne il lavoro di posizionamento delle transenne e della 
cartellonistica lungo i perimetri dei parchi e dei giardini comunali 
non recintati, all’indomani dell’ordinanza sindacale che ha previsto 
la loro chiusura, e la verifi ca del rispetto del provvedimento medesi-
mo, in raccordo con il gruppo locale degli alpini e la polizia locale. 
Meritano tuttavia una segnalazione anche altre incombenze, come 
l’organizzazione di cinque unità operative, al posto delle due ordi-
narie, per la copertura dei compiti di istituto, l’invio di una squadra 
per il servizio di centralino telefonico nella sede milanese dell’Areu 
(Agenzia regionale per le emergenze ed urgenze) ed il coordinamen-
to dell’attività del Coc (Centro operativo comunale). «L’impegno che 
i volontari dimostrano - ha commentato William Viganò, assessore 
alla sicurezza ed alla protezione civile - è notevole e perciò non posso 
che ringraziare tutti».                                                                       P. Col. 

Gruppo protezione civile
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Gianni Bottalico: “Serve un cambio di mentalità
anche tra i cattolici per uno sviluppo sostenibile”   

Intervista - 1/Già presidente nazionale Acli ora responsabile rapporti enti locali ASviS

Nel contesto preca-
rio di questi gior-
ni c’è una cosa 
certa: dall’emer-

genza sanitaria usciremo. Ma 
da ciò che comporterà questa 
crisi? Si legge di stime che 
prevedono una discesa del Pil 
italiano del 10% nel primo 
semestre 2020, ma già ora le 
piccole-medie imprese di tan-
ti settori stanno soff rendo. 
Come guardare avanti, anzi 
oltre, con speranza al di là 
delle comprensibili paure sul 
futuro? Lo abbiamo chiesto a 
Gianni Bottalico, già presiden-
te nazionale  (oltre che provin-
ciale e cittadino) delle Acli ed 
attualmente responsabile per i 
rapporti con gli enti territoria-
li dell’Alleanza Italiana per lo 
Sviluppo Sostenibile (ASviS).

Questa pandemia ha messo in 
evidenza, accelerando un pro-
cesso già in atto, che il nostro 
sistema non funziona più. Io au-
spico un “cambio di paradigma” 
– per dirla con Mauro Magatti 
e papa Francesco – per il quale 
sia chiara a tutti la consapevolez-
za che oggi la dimensione eco-
nomica, quella sociale e quella 
ambientale sono inscindibili 
tra loro, stanno insieme. Non è 
immaginabile che il mondo del 
lavoro di domani non tenga con-
to della sostenibilità economica 
e ambientale. Il primo augurio, 
dunque, è che avvenga questo 
cambio di mentalità culturale e 
politica. Il lavoro dovrà cambia-
re e non solo con le misure che ci 
imporrà il post-virus (dalle ma-
scherine, alla distanza di un me-
tro, al divieto di assembramen-
ti). Deve evolversi il modello 
economico capitalista perché il 
nostro non può più reggere. Esso 

Gianni Bottalico, dirigente di ASviS

produce troppa diseguaglianza, 
ingiustizia sociale e povertà.

Qui emerge la vocazione del-
lo sguardo cristiano…

Certamente. Da questo punto 
di vista il termine “creato”, per 
esempio, non si riduce al sem-
plice “naturale” ma richiama una 
visione integrale, sia ecologica 
che sociale. Noi cristiani abbia-
mo, per certi aspetti, combattuto 
le battaglie sbagliate dimentican-
do la sfi da decisiva. L’uomo deve 
vivere in un ambiente che non 
lo mortifi chi, che non lo renda 
scarto. Come nel dopoguerra 
occorre ricostruire su nuovi pi-
lastri la dimensione economica, 
sociale e ambientale. Su questo 
ogni comunità deve fare la pro-
pria parte, interrogandosi rispet-
to a questo cambiamento.

Se quest’ultimo aspetto è 
senz’altro vero, lo è anche il 
fatto che è anzitutto la politica 
ad essere chiamata a mostrare 

la maturità di uno guardo più
alto e ampio. Può quindi il di-
battito politico non limitarsi a
“dibattito” ma servire sul se-
rio il bene comune?

Queste settimane ci hanno
mostrato quanto sia diffi  cile
prendersi delle responsabilità, in
particolare su scelte impopola-
ri o comunque in cui tali scelte
possono cozzare con interessi -
pure legittimi - ma incongruenti
con le sfi de di ciò che accade. La
politica per crescere ha bisogno
di uscire da questa preoccupa-
zione ambigua per l’immediato.
È necessario guardare oltre, al
domani, con uno sguardo più
ampio e aperto.

Riprendendo il titolo di un
suo libro, “Cattolici e politica
- Un’agenda per il domani”,
le chiedo, per concludere, tre
punti che da cui ripartire per
un post Covid.

I cattolici non possono limi-
tarsi all’assistenzialismo. Non
hanno solo il compito di lenire
le ferite, ma anche quello di ri-
muovere gli ostacoli affi  nché il
cambiamento indicato dal papa
e da tanti altri avvenga. Fran-
cesco ha tracciato il tema, a noi
tocca lo svolgimento. In sintesi
direi così: riscoprire le nostre
responsabilità; contribuire a
cambiare regole del gioco; pun-
tare sulla dimensione popolare,
a me cara, cioè prendere a cuore
gli invisibili, abitando il territo-
rio, ascoltando i problemi della
gente, organizzando risposte a
questi problemi.

Samuele Tagliabue

L’ASviS è nata 
nel 2016
per l’Agenda 2030

L’Alleanza Italiana per 
lo Sviluppo Sostenibile 
(ASviS) è nata il 3 febbra-
io del 2016, su iniziativa 
della Fondazione Unipolis 
e dell’Università di Roma 
“Tor Vergata”, per far cre-
scere nella società italiana, 
nei soggetti economici e 
nelle istituzioni la consa-
pevolezza dell’importanza 
dell’Agenda 2030. L’Allean-
za riunisce oltre 220 tra le 
più importanti istituzioni e 
reti della società civile. Pre-
sidente è Pierluigi Stefani-
ni a capo della fondazione e 
del gruppo Unipol, porta-
voce è l’ex ministro  Enrico 
Giovannini.
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Molte famiglie 
devono pre-
pararsi a pian-
gere dei morti 

tra i propri cari!”
Aveva suscitato reazioni 

emotive forti la frase del pri-
mo ministro britannico Boris 
Johnson agli inizi dell’emer-
genza Coronavirus (poi, le 
sue vicende personali, forse 
gli avranno fatto ripensare a 
quell’aff ermazione in una pro-
spettiva diff erente … ma que-
sto è un altro discorso).

“La cultura anglosassone può 
correre il pericolo forse più di 
altre di accentuare i concetti di 
selezione e di programmazione 
demografi ca - evidenzia Vit-
tore Mariani, presidente del 
locale Movimento per la Vita 
e pedagogista -: il virus dan-
neggia gravemente soprattutto 
persone anziane e con già altre 
patologie, mentre sembra esse-
re più clemente con le persone 
giovani e forti, quelle ‘effi  cienti’ 
e ‘funzionali’. La pandemia è un 
contesto in cui questi concetti, 
e non solo nel mondo anglosas-
sone, possono emergere, consi-
derando che si manifestano si-
tuazioni in cui ci si può trovare 
a fare delle scelte, anche molto 
diffi  cili, pensiamo appunto 
agli ospedali, ai malati gravi, 
alle diffi  coltà a seguirli tutti se 
mancano i posti e i supporti 
adeguati. In questo contesto, 
non essendo medici e soprat-
tutto non sapendo come dav-
vero sono andate le cose, come 
è possibile giudicare in merito 
a comportamenti e decisioni?”.

Certo, il contesto è dram-
matico, ma alcuni capisaldi 
devono rimanere…

“La vita umana deve essere 

salvaguardata sempre, dal con-
cepimento alla morte naturale, 
senza se e senza ma! Compresa 
ovviamente quella delle perso-
ne più fragili e più in diffi  coltà, 
che devono essere al centro del-
la società; occorre la dinamica 
promozione integrale della 
persona in qualsiasi condizio-
ne ed età della vita, con la sua 
personalità, con un’attenzione 
che unisca alla cura la valoriz-
zazione del potenziale umano, 
che non è solo fi sico e intel-
lettivo, ma anche relazionale e 
aff ettivo. La società deve off rire 
alla persona in diffi  coltà, nel 
profondo rispetto della dignità 
umana, un accompagnamento 
umanizzante e servizi per ga-
rantire il suo progetto di vita. Il 
pericolo è lo scarto, l’esclusione 
di coloro che non possono più 
off rire prestazioni secondo le 
aspettative della società, consi-
derati zavorre.

Intervista/2 - Pedagogista e presidente del Movimento per la vita cittadino

Vittore Mariani: “Politiche sociali e sanitarie tutte
da ripensare per non ‘scartare’ anziani e disabili”

Vittore Mariani, presidente del Mpv cittadino

Noto una sottolineatura 
amara…

“Le politiche sociali, sani-
tarie, ospedaliere degli ultimi 
vent’anni a mio parere hanno 
mostrato tutti i loro limiti di 
lungimiranza nella previsio-
ne di eventi straordinari, con 
scelte strategiche opinabili e 
tagli che potevano essere evita-
ti con un’impostazione diversa 
e maggiormente attenta agli 
ultimi. L’eugenetica non è un 
concetto astratto, non è solo 
una teoria o un’ideologia, ma 
viene favorita quando le per-
sone non sono la priorità nelle 
scelte. Occorre un nuovo welfa-
re, cambiare la politica, rinno-
vare la classe politica. Quanto 
sta accadendo deve essere lo 
spunto per ripensare allo sta-
to sociale nel suo complesso, 
mettendo davvero al centro la 
gente, specie i più in diffi  coltà, 
la salute, l’educazione, il lavoro. 

Mi sembra che rispetto alla ge-
stione dell’emergenza ci sia sta-
ta sottovalutazione per quanto 
riguarda le residenze per anzia-
ni e le comunità per le persone 
con disabilità intellettiva. Mi 
pare cioè che ci sia stata minore 
attenzione nell’ambito dei ser-
vizi sociosanitari. Giustamente 
sono stati esaltati l’impegno e il 
sacrifi cio di medici e infermieri 
negli ospedali, ma io ricorderò 
per sempre intrepidi ed eroici 
educatori di comunità per disa-
bili, vicini nell’assistenza, anche 
nella malattia, magari nella pri-
ma fase senza protezioni, che 
non erano ancora arrivate, ma 
mai solo assistenziali, sempre 
attenti alla relazione, alla per-
sonalizzazione, alla valorizza-
zione. Ecco esempi fulgidi di 
salvaguardia della vita!”

E in questi contesti, il di-
stanziamento sociale non è 
esattamente la cosa più facile 
da attuare…

“Ovviamente… si ha a che 
fare con persone che devono 
essere anche sostenute fi sica-
mente, imboccate, guidate…. 
Nei momenti iniziali della pan-
demia e, per un po’ di tempo, 
ci sono operatori che si stati 
trovati a lavorare senza le ade-
guate protezioni perché non 
si trovavano in quantità suffi  -
ciente e solo da poco ci si sta 
attrezzando per togliere paura 
e ansia di rimanere scoperti, 
mentre c’era e c’è in giro gente 
da sola in strada con la masche-
rine: stonature e problemi che 
devono far rifl ettere…”

Sergio Lambrugo
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Alberto Sportoletti: “Titolari e collaboratori
di imprese chiamati a costruire nuovi percorsi”

Intervista/3 - Imprenditore e referente locale di Comunione e Liberazione

La crisi economica da 
Coronavirus è uffi  -
cialmente dichiarata 
e già in atto: reces-

sione economica, contesto in-
ternazionale incerto, Paesi che 
chiudono con modalità e tem-
pistiche variabili… temi ormai 
all’ordine del giorno in ogni 
dibattito. Temi dai quali, però, 
occorre uscire con uno slancio 
prospettico che porti a guardare 
oltre.

“Anche nella contingenza più 
diffi  cile siamo chiamati a cer-
care di cogliere le opportunità 
– spiega Alberto Sportoletti, 
imprenditore e referente locale 
per Comunione e Liberazione 
-: perché non solo dobbiamo 
prepararci a ripartire, ma dob-
biamo anche costruire una ri-
partenza in un contesto nuovo. 
Perché il nuovo orizzonte non 
sarà la semplice prosecuzio-
ne del mondo in cui abbiamo 
vissuto fi no ad un paio di mesi 
fa!”

Quindi, necessariamente, 
per l’economia, questa crisi 
segna uno spartiacque tra un 
prima ed un dopo…

“In un contesto come questo, 
in tutte le imprese emergono 
problemi. Non necessaria-
mente problemi nuovi, magari 
problemi che già si trascinava-
no da tempo, ma rimanendo 
sottotraccia. Adesso, invece, 
occorre fare i conti con pres-
santi diffi  coltà, ma soprattutto 
occorre che ogni impresa si in-
terroghi sulla propria missio-
ne strategica. Molti si stanno 
domandando come cambiare 
in risposta ai cambiamenti 
che si delineano all’orizzonte. 
Questi cambiamenti posso-
no portare nuove opportunità 

Alberto Sportoletti, referente locale di Cl

alle aziende. Non solo. Questo 
percorso di rifl essione avrà ri-
fl essi anche sull’organizzazione 
interna delle imprese: titolari 
e collaboratori sono chiamati, 
necessariamente, ad un con-
fronto e ad una cooperazione 
per costruire i nuovi percorsi”.

Non ci aspettiamo – mi 
pare di capire - solo un cam-
biamento delle imprese, ma 
anche dei rifl essi importanti 
sulla vita delle persone…

“Parto da un esempio con-
creto: lo smart working, il la-
voro a distanza. Lo abbiamo 
fatto, più o meno bene, ma lo 
stiamo facendo. Non potremo 
far fi nta che ciò non sia avve-
nuto. Una rifl essione su que-
sto sarà inevitabile e porterà 
a capire cosa per le aziende è 
indispensabile e cosa no, in 
termini di logistica e risorse. 
Ma lo smart working, nella 
sua concezione più profonda, 
è una fi losofi a di lavoro tutta 
da costruire: una prestazione 
lavorativa resa per obietti-

vi e non per segmenti orari è 
un modello che richiede un 
cambio di passo in termini di 
fi ducia e responsabilizzazione 
tra imprenditore e lavorato-
ri. E poi c’è un altro tema che 
verrà completamente riscritto: 
quello della tutela della salute 
dei lavoratori. Nel momento 
dell’emergenza, quello attuale, 
è inevitabile bloccare le attività 
imprenditoriali non strategi-
che. Ma questa situazione di 
stallo non può durare trop-
po a lungo. Occorre ripartire 
adottando protocolli rigorosi 
di tutela della salute dei la-
voratori, protocolli nei quali 
deve entrare in gioco respon-
sabilità e fi ducia tra i soggetti 
coinvolti, in particolare tra 
imprenditori e controllo pub-
blico. Sicurezza dei lavoratori 
e lavoro non sono antagonisti: 
dobbiamo trovare il modo di 
far sì che queste due esigenze 
fondamentali si perseguano 
insieme”. 

Sergio Lambrugo 

Scuole paritarie,
rette ridotte 
e cancellate

Tra le molte diffi  coltà 
che le famiglie si trovano a 
fronteggiare in questo pe-
riodo d’emergenza sanita-
ria, una delle più rilevanti è 
la gestione dei fi gli costretti 
a casa per la chiusura del-
le scuole, con un risvolto 
anche di natura economi-
ca per quanti hanno fi gli 
iscritti alle scuole paritarie, 
in quanto avrebbero dovuto 
continuare a pagare le rette 
mensili. Entrate che alle 
scuole sarebbero servite 
almeno per pagare il perso-
nale docente e non.

A seguito di un confronto 
a distanza tra l’amministra-
zione comunale e i rappre-
sentanti delle otto scuole 
paritarie attive in città, è 
stata raggiunta un’intesa 
volta a sostenere le famiglie: 
le rette delle scuole dell’in-
fanzia saranno ribassate del 
72% per il mese di marzo, 
azzerate per i mesi di aprile 
e di maggio. In altre parole, 
a marzo la retta di frequen-
za base per le famiglie resi-
denti a Seregno sarà di 40 
euro, mentre i non residenti 
verseranno 60; per aprile e 
maggio non si dovrà pagare 
nulla. “Ringrazio le scuole 
paritarie per aver condiviso 
con noi l’esigenza di andare 
incontro alle famiglie con 
un consistente abbattimen-
to delle rette dovute” ha af-
fermato Federica Perelli, 
assessore all’Istruzione. 

M.R.P.
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Don Giovanni Ferrè ha raggiunto il riposo eterno
nel giorno di Pasqua proprio come desiderava 

Lutto/Aveva 90 anni ed era stato parroco del Lazzaretto dal 1961 al 1988

Nel giorno della 
beatitudine in 
cui la cristianità 
ha celebrato la 

solennità del Cristo Risorto, è 
approdato all’Eterno, don Gio-
vanni Ferrè, l’indimenticato 
primo parroco della parroc-
chia Beata Vergine Addolorata 
al Lazzaretto.  

Don Giovanni Ferrè, 90 
anni,  nato a Legnano l’11 ago-
sto 1929, si è spento, alle 13 di 
domenica 12 aprile, nella casa 
di riposo Menotti Bassani di 
Laveno Mombello, dov’era cap-
pellano da 15 anni. Ha lasciato 
la vita terrena com’era suo de-
siderio, più volte espresso: “il 
giorno di Pasqua”. E il Signore 
Gesù ha esaudito il suo sogno. 
Si è spento per anzianità anche 
perché il suo fi sico negli ultimi 
anni aveva accusato  diversi 
problemi di salute. La sua sal-
ma è stata benedetta mercole-
dì mattina nell’obitorio della 
casa di riposo, dal parroco di 
Laveno, don Carlo Manfredi, 
quindi, trasferita nella cappel-
la dei sacerdoti di Besozzo, da 
lui stesso sistemata quando 
era prevosto di quella località, 
esaudendo così le sue ultime 
volontà. Ad attenderla c’era  il  
prevosto di quella località, don 
Giuseppe Andreoli. 

Don Ferrè, era stato ordi-
nato sacerdote il 7 giugno 
1952 per mano dell’allora ar-
civescovo cardinale Ildelfonso 
Schuster, e subito destinato ad 
Inverigo, come coadiutore al 
santuario di Santa Maria della 
Noce dov’era rimasto sino al 
14 maggio 1961, quando ve-
niva trasferito in città, in cui, 
l’anno successivo prendeva 
possesso della nuova chiesa al 
quartiere Lazzaretto, in qualità 

Don Giovanni (primo a sin.) al Lazzaretto nel 2016

di parroco. Incarico che svol-
geva sino al 30 giugno 1988, 
prima di essere nominato pre-
vosto di Besozzo, in provincia 
di Varese. Ruolo che lasciava 
il 31 dicembre 2005, per rag-
giunti limiti di età, passando 
dal 1 gennaio 2006 a ricoprire 
la funzione di cappellano della 
fondazione Menotti Bassani. 

Don Giovanni è stato il fon-
datore, l’anima, il cuore pul-
sante, il punto di riferimento 
di tutto il quartiere Lazzaretto. 
Nei 27 anni trascorsi in città, 
come parroco della parrocchia 
Beata Vergine Addolorata, ha 
lasciato un segno indelebile, il 
cui ricordo non sbiadirà mai e 
continuerà  ad esistere nel cuo-
re di tutti. Ancora oggi, dopo 
32 anni, viene ricordato con 
immenso aff etto e nostalgia.  

E’ stato un sacerdote straor-
dinario che con la sua sempli-
cità,  umiltà, riservatezza, ma 
sempre aperto e disponibile  in 
ogni momento e circostanza ha 
saputo farsi amare ed apprez-
zare come fosse un fratello, un 
familiare. Un sacerdote che ha 
avuto una parola di conforto, 

di aiuto, di comprensione, di 
sostegno, di amicizia per  tutti 
quelli che bussavano alla sua 
porta e che si rivolgevano a lui 
in qualsiasi momento.  

Dal giorno del suo arrivo in 
Seregno, il 14 maggio 1961, s’è 
immedesimato in un quartiere 
che a quel tempo era un poco 
ai margini e proprio in quel 
giorno, l’allora prevosto mon-
signor Bernardo Citterio, 
benediva la prima pietra nel-
la nuova chiesa parrocchiale, 
sul terreno lasciato da Enrica 
Camisasca, vedova dell’archi-
tetto Ottavio Cabiati. Con la 
chiesa alla prima navata, aveva 
radunato i suoi parrocchiani e 
avuto il loro consenso e soste-
gno, proseguiva l’opera met-
tendosi sulle spalle un grosso 
carico di sacrifi ci economici 
ed umani. Tanto che ricordava 
spesso che il tempio avrebbe 
dovuto essere dedicato alla Di-
vina Provvidenza, in quanto se 
si era potuto completarlo lo si 
doveva ad aiuti insperati. Tan-
to insperati che il giorno dopo 
aver saldato l’ultimo debito e 
dopo la consacrazione apriva 

il cantiere della scuola mater-
na. La stessa statua lignea della
patrona della chiesa, la Beata
Vergine  Addolorata, risalente
al 1600 e restaurata nel 2014,
don Giovanni l’aveva richiesta
al suo parroco di Legnano, che
la teneva nel sotterraneo della
chiesa, inutilizzata.  

E’ stato tra i fondatori del
coro Il Rifugio e di moltissime
altre attività tuttora esistenti.
Il parroco di Laveno don Car-
lo Manfredi, lo ha ricordato
così: “Sino a pochi giorni pri-
ma di Pasqua si era dedicato
agli ospiti della casa di riposo
come sempre faceva e dalle 18
alle 18,30, tutti i giorni era pre-
sente all’hospice. Nell’ultimo
periodo aveva perso un poco
la vista e celebrava la messa a
memoria. Esponeva le omelie
con una freschezza e un pen-
siero impareggiabili con pas-
saggi logici   ed era un piacere
ascoltarlo. A Besozzo è stato
decano per 10 anni. E anche
da cappellano della casa di ri-
poso partecipava sempre alle
riunioni di decanato. Anche
l’ultima volta, il 23 febbraio,
nonostante l’incombere dell’e-
pidemia. Era molto amato da-
gli alpini che l’avevano scelto
come cappellano, essendo lui
stesso stato alpino. Un grande
appassionato della montagna.
I racconti delle sue arrampi-
cate e delle vette conquistate
appassionavano”. 

Mancherà tantissimo ai “laz-
zarettiani” che ad ogni occa-
sione importante lo volevano
tra loro (l’ultima il 4 settembre
del 2016 per i 50 anni della
nascita della parrocchia), ma
anche a Seregno perché ha la-
sciato una traccia importante.

Paolo Volonterio
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Notizie/Scuola di italiano per stranieri  ‘Culture senza frontiere’

Il ricordo di mons. Giancarlo Quadri, un uomo
che ci ha guidato sulla via dell’integrazione 

Una bella persona. 
E’ stato il primo 
pensiero alla 
notizia della sua 

morte avvenuta il 22 marzo 
scorso in seguito al contagio 
da Coronavirus.

Monsignor (più familiar-
mente “don”) Giancarlo 
Quadri, per anni responsabi-
le della Pastorale dei migranti 
per la diocesi di Milano, era 
un prete alto, elegante col suo 
cappello Borsalino sulle 23, 
disponibile, attento ascolta-
tore e insieme, se necessario, 
risoluto decisionista. Sempre 
aperto al confronto e con una 
predilezione per il dialogo in-
terreligioso ed ecumenico, fi n 
dagli anni ’90 aveva guidato la 
Chiesa milanese nei primi pas-
si del cammino verso la società 
multietnica predicando l’inte-
grazione, il rispetto reciproco, 
il superamento di muri fatti di 
indiff erenza e pregiudizio nel-
la consapevolezza che tra gli 
uomini, prima della diversità, 
c’è una comunanza.

Il suo posto abituale era la 
chiesa  dedicata a S. Stefano 
situata nella piazza omonima 
a Milano, sede della cappella-
nia dei migranti che fece aprire 
dopo anni di chiusura e poi re-
staurare  dalle comunità stra-
niere che lavorarono gratis per 
molti mesi.

Era molto legato alle comu-
nità fi lippine e sudamericane 
alle quali affi  dò alcune chiese 
della città per le celebrazioni 
domenicali in lingua ed egli 
stesso parlava correttamente 
lo spagnolo e capiva il tagalog, 
il dialetto di Manila. Aveva 
viaggiato tanto: era stato mis-
sionario in Zambia, nel Regno 
Unito e in Belgio terminando 

Mons. Giancarlo Quadri (secondo da sinistra) a Seregno nel 2012

il suo mandato all’estero pro-
prio a Bruxelles, nel quartiere 
di Moullenbec, a forte tensio-
ne migratoria. Ultimamente 
era ritornato in Italia presso la 
parrocchia di S. Michele e S. 
Rita nel quartiere Corvetto a 
Milano dove svolgeva incari-
chi pastorali.

Soleva dire: “Ho visto la 
prima ondata di emigrati me-
ridionali, poi le ondate di afri-
cani e sudamericani negli anni 
Novanta. Oggi l’emergenza è il 
razzismo di chi non capisce il 
fenomeno mondiale e inarre-
stabile delle migrazioni”.

E proprio su questo tema, 
nel marzo 2009, in occasione 
del decimo anniversario di 
fondazione della scuola, era 
stato invitato in sala Mons. 
Gandini a parlare su: “Immi-
grazione: risorsa o problema? 
Integrarsi ed integrare tra bi-
sogno e speranza”.

Con uno stile chiaro e conci-
so, a volte provocatorio, aveva 
tratteggiato la storia dell’im-

migrazione in Italia partendo 
da dati concreti  e verifi cabili 
su base nazionale per arrivare, 
con il coinvolgimento dei pre-
senti alla domanda centrale: 
“Come mi pongo io davanti a 
questo fl usso di persone? Cosa 
sono pronto a rischiare?”

Poi era venuto, accettando 
con interesse e sincera cordia-
lità l’invito, alla Cena dell’ami-
cizia nel mese di febbraio del 
2011 e del 2012 accompagnato, 
questa seconda volta, dal con-
sole della Repubblica dell’E-
cuador, Narcisa Soria Va-
lencia. Ci aveva fatto proprio 
un bel regalo portando una 
fi gura istituzionale di così alto 
spessore ma ai ringraziamenti 
aveva risposto schernendosi e 
instaurando un dialogo aper-
to con gli ospiti, cantando in 
lingua spagnola canzoni po-
polari, raccontando aneddoti 
personali e ricordando l’im-
portanza dell’unità tra i popoli 
con una semplicità e convin-
zione disarmante. Infatti, per 

lui che aveva sempre cercato
di leggere i segni del tempo e
che aveva visto malattia e po-
vertà nelle bidonville africane,
ogni situazione era occasione
per intercettare i bisogni della
gente e  far suscitare nell’animo
umano la scintilla della condi-
visione e della speranza per un
mondo senza barriere.

Lo vogliamo ricordare così:
con il sorriso aperto, la mano
tesa al saluto e una frase rivela-
trice del suo carattere pronun-
ciata al telefono in occasione
del primo invito a Seregno:
“Ah Seregno, conosco mons.
Motta e vengo volentieri ma
per quanto riguarda il tema e
la ‘scaletta’ della serata li deci-
do io!” Abbiamo accettato le
sue condizioni e tutto è fi lato
liscio.

Allora grazie di cuore, don
Giancarlo per i suggerimenti
che hanno indirizzato alcune
nostre scelte culturali e per
averci insegnato ad essere ami-
ci di tutta l’umanità.
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La “maratona di preghiera” del lunedì, segno
di una presenza nel diffi cile momento odierno

Notizie/Azione Cattolica

L’emergenza lega-
ta alla pandemia 
da coronavirus ha 
bloccato l’attività 

anche dell’Azione Cattolica 
per quanto riguarda tutti gli 
incontri e le manifestazioni 
in programma, ma non ha af-
fi evolito lo spirito associativo 
che, tramite i mezzi di comu-
nicazione sociale, ha continua-
to a sostenere la vita dei soci e 
dei simpatizzanti.

Quanto mai prezioso è risul-
tato il sito della associazione 
www.azionecattolicamilano.it  
per proporre articoli, messag-
gi, documenti attraverso i qua-
li rimanere collegati con la vita 
sociale e con la vita ecclesiale.

La quarta tappa dell’itine-
rario formativo “Che tempo” 
ha come titolo “L’imprevisto” 
e porta a fare un percorso: “la 
vita si racconta  - la Parola di 
Dio illumina – la vita cambia”.

Questo itinerario esperien-
ziale aiuta a leggere la realtà, 
porta a interiorizzare i con-
tenuti della fede e spinge alla 
conversione.

Chi avrebbe mai pensato 
all’imprevisto del coronavirus 
che ha investito tutti in modo 
così drammatico: anche nella 
triste e complessa vicenda che 
stiamo vivendo oggi è possibi-
le percorrere l’itinerario e nel-
lo scoprire la propria fragilità 
trovare il punto di forza per 
poter risollevarsi. 

Tutte le iniziative, gli itinera-
ri, i sussidi dei vari settori sono 
a disposizione per l’utilizzo 
personale e questo ha con-
sentito di mantenere vivaci i 
collegamenti associativi (pur-
troppo non si è  potuta tenere 
la  XVII assemblea diocesana 

che doveva preparare il pro-
getto per i prossimi tre anni 
ed eleggere il nuovo consiglio 
diocesano). 

Nel sito dell’Ac è possibile 
anche visionare la rassegna 
stampa che quotidianamente 
viene messa a disposizione e 
consente di avere notizie inte-
ressanti e anche spunti di ri-
fl essione e preghiera.

Si è voluto poi riservare una 
attenzione particolare al lune-
dì, giorno caratterizzato dalla 
preghiera “adoro il lunedì”, che 
signifi ca mettersi in compa-
gnia del Signore, all’inizio di 
una settimana di lavoro e di 
studio, per poter portare nelle 
azioni quotidiane la propria 
testimonianza. 

In questo periodo faticoso, 
per l’irruzione nella vita di tut-
ti del coronavirus,  la giornata 
del lunedì prende così la forma 
di un fl usso costante di pre-
ghiera destinata in particolare 
a chi, in questo momento, sof-
fre perché coinvolto in prima 
persona dalla emergenza sani-
taria:  per chi è malato, per chi 
ha familiari ed amici ricoverati 
in ospedale, per chi è decedu-
to, per chi ha perso i propri 
cari:  una “maratona di pre-
ghiera” dell’associazione  che 
ha inizio alle 7 del mattino per 
concludersi alla mezzanotte.

Sul sito sono a disposizione 
in proposito suggerimenti  di 
rifl essione degli assistenti e 
schemi di preghiera. 

E la Pasqua, vissuta in questa 
insolita modalità, faccia com-
prendere davvero l’essenziale 
e riscoprire l’antico grido di 
gioia “Cristo Signore  è risorto. 
Alleluiah”. 

 

Solitudine e paura per gli anziani
come nemmeno durante la guerra

In queste settimane la nostra vita sta attraversando periodi 
molto diffi  cili e turbati dall’allarme sanitario generato dalla 
diff usione in tutto il mondo del Coronavirus. 

Gli anziani vivono momenti di grande incertezza con tanta 
paura del contagio che crea grande disagio e lo scombussola-
mento delle loro normali abitudini di vita. Tutto si è fermato! 
In questi giorni anche gli anziani sono chiusi in casa obbe-
dendo al decreto ministeriale “State in casa”. Il virus  fa paura 
e li costringe a limitare la propria vita quotidiana. 

Si dedicano alla preghiera facendo della casa la chiesa do-
mestica perché all’epidemia del virus gli anziani rispondono 
con l’universalità della preghiera, rimanendo uniti e facendo 
sentire la loro vicinanza alle persone più sole e provate.

 Agli anziani  manca la messa quotidiana in chiesa, il ritro-
varsi a chiacchierare con le amiche, a condividere un caff è  e 
tutte quelle cose che facevano parte della quotidianità. C’è la 
paura anche per uscire per visite mediche o esami clinici che 
non si possono rimandare.

Molti anziani sono soli e in questo momento la solitudine 
fa ancora più paura. Soff rono nel non poter vedere i propri 
nipoti, fi gli e parenti, sentendoli solo via telefono o con i mez-
zi tecnologici. 

Molti di loro ricordano i momenti duri e lunghi della se-
conda guerra mondiale, quando suonavano le sirene che an-
nunciava l’arrivo dei bombardamenti, ma cessato l’allarme,  
nei pochi momenti di tranquillità,  si poteva anche uscire per 
mettersi in fi la per un pezzo di pane… ora si fa la fi la ai su-
permercati!  Le  chiese erano però aperte, veniva celebrata la 
messa e le persone correvano in chiesa a pregare per la pace. 

Ora invece le rigide restrizioni e precauzioni  impongono a 
tutti e agli anziani in particolare  di  stare in casa, per il bene 
loro e dell’intera comunità, restrizioni che nella loro lunga 
vita non hai mai vissuto. 

A questo proposito ricordiamo che l’amministrazione co-
munale ha messo a disposizione per gli  anziani diversi ser-
vizi domiciliari.

Il Movimento Terza Età nell’esprimere vicinanza a tutti gli 
anziani della città ringrazia i sacerdoti che condividono con 
loro e con tutta la comunità momenti di preghiera e di soli-
darietà. Non siamo soli!

E l’augurio per tutti è di poter ritrovare tanta serenità e 
pace!

Notizie/Movimento Terza Età



LA TUA CASA SI ACCENDE 
DI EMOZIONI CON IL NUOVO 
PROGRAMMA FEDELTÀ DI GELSIA

Iscriviti subito su sweethomegelsia.it

Possono partecipare al concorso a premi organizzato nell’ambito del Programma fedeltà Sweet Home, promosso da Gelsia Srl, tutti i 
clienti finali domestici sul libero mercato di Gelsia, titolari di almeno un punto di fornitura attivo, ad eccezione di quei clienti che versino 
in stato di morosità da più di 30 giorni nei confronti di Gelsia. Durata del concorso dal 01.04.2020 al 20.01.2021. Sono in palio maglie della 
Nazionale italiana di calcio, buoni spesa, buoni fornitura Gelsia e un viaggio a Londra per 4 persone, per un valore complessivo dei premi di 
7.100,00 Euro. Per partecipare al concorso occorre essere registrati al sito del programma sweethomegelsia.it. Per scoprire le condizioni 
e gli ulteriori dettagli del concorso, comprese le modalità di consegna dei premi, leggere il Regolamento completo su sweethomegelsia.it.

PREMIATI 
OGNI MESE

GIOCA OGNI GIORNO 
AGLI INSTANT WIN

SORPRENDITI CON
I PREMI SPECIALI
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Anche Portofranco passa alle lezioni individuali 
a distanza di volontari per ragazzi in diffi coltà 

Notizie/PortofrancoSeregno - “Alberi e frutti”

Anche a Porto-
francoSeregno 
sono iniziate da 
settimane le le-

zioni a distanza, perché anche 
in tempi di coronavirus si è 
voluto mantenere, per quan-
to possibile, la caratteristica 
di un aiuto allo studio per-
sonale dove uno studente si 
senta preso sul serio in modo 
individuale, guardato come 
persona e non solo per il pro-
blema dell’insuffi  cienza da ri-
mediare.  

Mentre le scuole hanno av-
viato la loro attività con la 

didattica a distanza, Porto-
francoSeregno vuole essere 
compagnia concreta sui pro-
blemi dell’apprendere, col me-
todo “one by one”, per meglio 
concentrarsi sullo svolgimento 
dei compiti, sul metodo di stu-
dio necessario, sugli argomenti 
da recuperare.

Ricordiamo che l’attività è 
nata a Seregno da due anni in 
collaborazione con la parroc-
chia di Santa Valeria, metten-
do in atto un metodo praticato 
dai centri Portofranco in altre 
52 città italiane. 

Durante il precedente anno 

Cl, la Scuola
di comunità
in video 

Ogni giovedì sera, alle 
21,15, è possibile seguire e 
partecipare in video-confe-
renza alla Scuola di comuni-
tà, lo strumento fondamen-
tale di educazione alla fede 
proposto dal movimento. Il 
testo attualmente proposto 
per la lettura e la meditazio-
ne è “Generare tracce nella 
storia del mondo” di L. Gius-
sani, S. Alberto, J. Prades 
(Ed. BUR saggi). Per info e 
per avere il link del collega-
mento, contattare: segrete-
ria.cl.seregno@gmail.com

Il numero di aprile di 
“Tracce”, la rivista interna-
zionale di CL, è online gra-
tis per tutti. Lo si trova su: 
mtracce.clonline.org

A tema la vita al tempo del 
Covid19, con storie, rifl es-
sioni e testimonianze.

Nell’editoriale, don J.Car-
ron pone una domanda: 
“Che cosa ci strappa dal nul-
la?”, indicando una bussola 
per vivere anche questa cir-
costanza come occasione di 
crescita, di scoperta di sé. 

Ci invita a guardare a noi, 
alla coscienza di noi stessi 
che emerge in questa occa-
sione che non lascia più spa-
zio a parole, formule, “cose 
già sapute” ma inutili per 
vivere. E a guardarsi attorno 
per intercettare “presenze”, 
testimoni in grado di vince-
re la paura, perché vivono 
e indicano qualcosa di più 
grande: la presenza di Dio 
fatto carne. 

scolastico sono stati accom-
pagnati 21 studenti seguiti in-
dividualmente da 16 docenti 
o esperti in singole discipline 
tutti volontari. 

Dal mese di dicembre scorso 
gli amici di PortofrancoSere-
gno hanno poi dato vita all’as-
sociazione no profi t di promo-
zione sociale “Alberi e frutti” 
anche per la necessità di poter 
aviare progetti di collaborazio-
ne con le scuole. L’associazio-
ne, che ha sede a Seregno in 
via Valassina 65, è nata l’8 di-
cembre scorso da un gruppo di 
volontari: Arturo Baj, Isabel-
la Birra, Giovanni Borgono-
vo, Fabrizio Ferrari,   Laura 
Ghezzi, Gianni Gorla, Anna-
lisa Marconi, Cristina Me-
notti, Mario Monti, Roberta 
Pelizza, Micaela Principe, 
Marina Viganò, Paola Zeno-
bi, Valeria Zuntin e il presi-
dente Roberto Pellegatta.

Fino alla chiusura degli am-
bienti le attività si tenevano (e 
si terranno… quando si tor-
nerà alla normalità) presso l’o-
ratorio di S. Valeria, in Via Wa-
gner, 85, il pomeriggio di tutti 
i martedì e mercoledì, a titolo 
totalmente gratuito e con par-
ticolare attenzione alle situa-
zioni di necessità e diffi  coltà 
nello studio, avviando l’attivi-
tà con colloqui con i genitori 
e con i docenti della scuola di 
provenienza. 

Chi vuole avvalersi dell’aiuto 
di PortofrancoSeregno può se-
guire le comunicazioni su Fa-
cebook (https://www.facebo-
ok.com/PortoFrancoSeregno/) 
e Istagram (https://www.in-
stagram.com/portofrancose-
regno/?hl=it) e può scrivere a  
portofrancoseregno@tiscali.it.

Il ricordo di Carlo Casini storico
difensore della vita in Italia 

Cancellate le “messe per la vita” celebrate a rotazione nelle 
chiese cittadine il Centro aiuto alla vita e il Movimento per 
la vita non hanno mancato di ricordare il 2 aprile scorso il 
quindicesimo anniversario della scomparsa di papa Giovan-
ni Paolo II, ora santo, e al contempo i 25 anni dell’enciclica 
Evangelium Vitae. Lo scorso 23 marzo è scomparso inoltre 
Carlo Casini presidente onorario e fondatore sia del Movi-
mento per la vita che dei Centro di aiuto per la vita, grande 
amico di Paolo Camesasca che nel 1980 fondò in città uno dei 
primissimi Cav in Italia. 

“L’’uomo che ha fatto della sua vita una missione in difesa 
della vita e della dignità di ogni essere umano dal concepi-
mento alla morte naturale, professando con appassionata co-
erenza e fede profonda il Vangelo della Vita, è entrato nella 
Vita - si legge nel messaggio del Mpv nazionale - . Il dolore 
del distacco terreno interiorizza e ravviva in noi la memoria 
della sua azione per la giustizia, della sua militanza politica 
votata alla protezione e accoglienza della vita umana, della 
sua parola e degli scritti che hanno trasmesso in modo in-
faticabile, in un mondo segnato dalla cultura della morte, la 
profezia della Vita”.

Il Cav ricorda infi ne che gli sportelli di Seregno, Desio e 
Sovico restano funzionanti ma solo per appuntamento. Le 
donne in diffi  coltà possono rivolgersi telefonicamente al 
393/0428986.

Notizie/Cav e Mpv
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Notizie/Auxilium India 

Le donne degli slum di Mumbay producono
mascherine per gli abitanti delle baraccopoli

Quest’anno, l’emer-
genza Covid-19 
ha costretto la 
delegazione di 

volontari di Auxilium India 
all’annullamento del consueto 
viaggio in programma a marzo 
in occasione della Giornata in-
ternazionale della donna. 

Da molto tempo ormai, la 
partecipazione a questo evento 
particolare nel centro della Don 
Bosco Development Society, 
a Matunga,  segna l’impegno e 
l’attenzione di Auxilium India 
per la crescita personale e pro-
fessionale delle donne indiane 
più in diffi  coltà. 

Proprio per l’importanza 
che riveste l’occasione, anche a 
distanza, i volontari hanno vo-
luto essere presenti con un vi-
deo-messaggio registrato e poi 
proiettato durante la giornata 
di festa: un gesto semplice, per 
sentirsi insieme.   

Nel frattempo, da Mumbai, 
padre Rolvin D’Mello e il suo 
gruppo si stanno impegnando 
da alcune settimane a gestire 
la preoccupante situazione che 
riguarda la diff usione della pan-
demia nel territorio indiano. 
Nel comunicare all’associazione 
le principali criticità riscontrate, 
padre Rolvin ha scritto tra l’al-
tro che “la maggior parte delle 
necessità di base e del cibo sono 
diventate improvvisamente co-
stosissime e talvolta non sono 
nemmeno disponibili”. 

La sua preoccupazione è si-
curamente dettata dall’impossi-
bilità di fornire i beni di prima 
necessità ai più piccoli, nelle 
case di accoglienza, ma in gene-
rale avverte che “rispetto al tota-
le della popolazione, le strutture 
sanitarie indiane possono sod-

Le donne di Mumbai preparano mascherine 

disfare solo lo 0,5% delle emer-
genze”. Inoltre, un terzo della
popolazione a Mumbai vive ne-
gli slum e dunque l’isolamento
sociale risulta una misura pres-
soché impossibile da mettere in
atto. 

Eppure, anche di fronte ad
una situazione così drammati-
ca, è il desiderio di condivisio-
ne e la capacità di adattarsi alla
nuova circostanza ad avere la
meglio: grazie alla straordina-
ria capacità di coinvolgimento
della Don Bosco Development
Society, Auxilium India ha so-
stenuto la realizzazione di un
nuovo progetto per combattere
la pandemia di Covid-19.  

Le donne degli slum che par-
tecipano ai consueti workshop
del centro sono state formate
professionalmente per imparare
a produrre mascherine igieni-
che. 

Ne sono state prodotte già
12.000 e sono state distribuite 
gratuitamente ai lavoratori mi-
granti e agli abitanti delle barac-
copoli di Mumbai e Navi Mum-
bai, ai quali DBDS si impegnerà
a fornire anche razioni di cibo
e prodotti di igiene. Lo scopo
di questi interventi è quello di
raggiungere le persone più vul-
nerabili, quelle che non solo
rischiano maggiormente il con-
tagio ma anche gli eff etti della
crisi sociale che inevitabilmen-
te si acuisce in una situazione
emergenziale come quella che
viviamo in queste settimane. La
pandemia non ferma dunque
l’attività di Auxilium India: le
esperienze di incontro si sono
ridotte ma si continua a fare so-
lidarietà e a condividere, nella
speranza di rivedersi presto.

Attività tutte bloccate e rinviate
Contributo al fondo del Comune 

Purtroppo le restrizioni in tema di contenimento del virus 
covid 19 hanno intaccato inesorabilmente anche tutte le atti-
vità culturali, le programmazioni e gli incontri già fi ssati del 
Circolo culturale S. Giuseppe. Sono state rinviate la mostra 
in programma a fi ne febbraio di Monica Gheller, le mostre 
fotografi che di Maurizio Esni (che doveva essere inaugurata 
lo scorso 14 marzo) e di Marcello Dell’Oro che si doveva 
tenere dall’1 aprile. Posticipato al prossimo anno anche il 
concorso di arti visive che si tiene tutti gli anni nel mese di 
maggio all’interno delle iniziative del mese della cultura. Non 
è stato possibile inoltre svolgere l’annuale uscita della giorna-
ta di spiritualità con l’assistente don Mauro Mascheroni del 
29 marzo che aveva come meta Rapallo e Camogli. Rinviato 
al prossimo anno anche il tour del Portogallo in program-
ma la prima settimana di giugno. Anche il bar, rispettando 
le ordinanze ministeriali e comunali, è tuttora chiuso. Nella 
speranza di poter presto sconfi ggere prima questa terribile 
pandemia ed in attesa di nuove disposizioni tutte le attività 
rimangono ferme. Si possono comunque trovare tutti gli ag-
giornamenti e le informazioni sul sito dell’associazione. Nel 
frattempo il direttivo del Circolo ha devoluto 300 euro al fon-
do solidale del Comune quale gesto di solidarietà. 

Notizie/Circolo culturale S. Giuseppe
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Condivisione di ansie e timori tra Seregno 
e la Bolivia per le conseguenze della pandemia 

Notizie/Associazione Carla Crippa 

Aprile 2020

Cena sociale, pre-
vista a maggio, 
rinviata a data da 
stabilire, incontri e 

iniziative cancellate ma soprat-
tutto apprensione per i bambi-
ni dell’hogar de la Esperanza a 
Santa Cruz e più in generale per 
gli ‘amici’ della Bolivia. 

Questo lo stato d’animo del 
direttivo e dei soci dell’associa-
zione Carla Crippa che in que-
ste settimane si sono scambiati 
messaggi e post. La presidente 
Claudia Farina ha anche reso 
noto che il sodalizio ha di fatto 
aperto il fondo Seregno solida-
le, lanciato dal Comune, con 
una donazione di 500 euro e 
ha proposto ai soci ulteriori 
donazioni entro il 19 aprile, 
che verranno raddoppiate sino 
ad un massimo di 1000 euro. 

Con una lettera indirizza-
ta agli ‘amici’ vescovi Euge-
nio Coter, Sergio Gualberti 
e Tito Solari, tutti italiani, i 
primi due bergamaschi, il di-
rettivo li ha informati della 
diffi  cile situazione italiana che 
blocca ogni attività chiedendo 
peraltro notizie circa la loro 
situazione. Perchè il coronavi-
rus è arrivato anche nel Paese 
latinoamericano, come testi-
moniato da mons. Eugenio 
Coter, vescovo di Pando nella 
regione amazzonica in una in-
tervista a Vatican News del 27 
marzo. “Hanno solo qualche 
aspirina e neanche un termo-
metro. Solo il loro naturale iso-
lamento potrà salvarli” diceva 
proprio a proposito dei popoli 
amazzonici. In ogni caso ag-
giungeva: “Il Paese è comple-
tamente bloccato: chiuse le 
frontiere, fermi i trasporti, im-
pediti gli spostamenti da una 

Eugenio Coter Sergio Gualberti Tito Solari

regione all’altra e da un comu-
ne all’altro. Sono in funzione 
solo i servizi essenziali ma 
con modalità di orario mol-
to ristrette. Alla popolazione 
hanno imposto l’uso di guanti 
e mascherine, con molta fatica 
e resistenza. Ripeto: la preven-
zione rimane l’unica strada. 
Speriamo che funzioni.”

E a proposito della situazione 
della Chiesa diceva: “Ha seguito 
le orme del governo. In un pri-
mo momento ha interrotto le ri-
unioni formative e catechetiche 
e successivamente i momenti 
di preghiera e le celebrazioni si 
sono spostati via radio e web. 
Sono momenti molto segui-
ti e apprezzati. Ad esempio, la 
Messa della scorsa domenica 
trasmessa in streaming, in un 
solo giorno è stata ritrasmessa 
sedicimila volte”.

La preoccupante situazione 
è stata confermata anche da 
suor Hermana Bonaventura 
responsabile dell’hogar di San-
ta Cruz in una lettera all’asso-
ciazione in cui racconta che: 

“Siamo tutti in quarantena dal 
23 marzo al 15 aprile e le lezio-
ni scolastiche sono sospese da 
metà marzo. La città è sorve-
gliata da militari armati, poli-
zia e gendarmi. Ti consentono 
spostamenti solo se sei in pos-
sesso di un permesso speciale. 
Ho fatto la richiesta e sono in 
attesa della risposta: è il quarto 
permesso che mi rilasciano, ma 
ogni volta risulta sempre più 
diffi  cile. Ogni giorno mi occupo 
di recuperare gli educatori e le 
cuoche, mentre le altre sorelle 
mi aiutano prendendosi cura e 
occupandosi dei nostri bambi-
ni. Molti di loro vivono spensie-
rati e ci piace: sono felici di non 
dover seguire le lezioni scolasti-
che. Nonostante l’alto rischio di 
contagio, grazie a Dio per ora 
siamo tutti sani!”

Dal canto suo mons. Gual-
berti, vescovo proprio di Santa 
Cruz ha confermato la situazio-
ne scrivendo: “Qui da noi, per il 
momento, il ritmo del contagio 
é lento, anche se Santa Cruz é la 
cittá con piú infettati e anche di 

decessi. Il problema é che molti 
non rispettano le misure prese, 
e questo puó far scoppiare la 
bomba in qualsiasi momento. 
Nel mio poco cerco di mante-
nere viva la speranza e di sen-
sibilizzare la gente sulla gravitá 
del problema e la necessitá di 
rimanere in casa e rispettare le 
misure di sicurezza, oltre che 
motivare alla preghiera e cele-
brare la messa a porte chiuse e 
trasmessa per televisione e ra-
dio.”

Mons. Solari dal canto suo ha 
risposto scrivendo: “Voi sapete 
che io mi trovo in Colombia, a 
Bogotá.  Sono qui in una casa di 
formazione dei teologi salesia-
ni, come confessore. Sono qui 
dal gennaio 2019 e mi fermerò 
sino alla fi ne dell’anno, per poi 
- se il Signore vuole - passare 
nella Amazzonia boliviana, in 
una opera nuova, nel Vicariato 
di mons. Eugenio... con tanta 
gioia mutua!”. L’augurio unani-
me è che con l’aiuto di Dio la si-
tuazione possa presto risolversi.



Notizie/Au

“Paperelle nel Seveso”, si salva solo la lotteria
Tecnici in partenza per l’Africa costretti allo stop

Notizie/Gruppo Solidarietà Africa
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Svanita la “Festa dell’ac-
qua” proposta alle 
scuole per la Giornata 
mondiale dell’acqua del 

22 marzo, anche le “Paperelle nel 
Seveso” sono rimaste a secco…   

Annullata infatti anche la 
quinta regata Lions “Paperel-
le nel Seveso” non è mancata 
però la lotteria associata alla 
manifestazione: tutti i duemi-
la biglietti sono stati assegnati 
per l’impegno di Lions Sere-
gno AID, Lions Cesano Borro-
meo e GSA.  Sorteggio con la 
tradizionale “balutera” rispet-
tando le norme previste per la 
prevenzione della diff usione 
di SARS-CoV2 (COVID-19) e 
premi assegnati come da rego-
lamento. 

La fortunata che si è vista 
assegnare il primo premio (un 
Apple iPhone) è una infermie-
ra della rianimazione dell’o-
spedale di Legnano: anche la 
fortuna a volte ci vede bene! E 
speriamo che il telefono serva 
solo per comunicare buone 
notizie! 

Successo anche dell’inizia-
tiva #lamiapaperella che ha 
visto la partecipazione di oltre 
150 amici che hanno inviato 
simpatiche foto in compagnia 
della paperella. Tutte le imma-
gini e l’elenco dei premi asse-
gnati  sono sul sito www.pape-
rellelions.it 

Ovviamente tutte le limita-
zioni rese indispensabili  dalla 
necessità di contenere i danni 
di una epidemia imprevedi-
bile e devastante infl uiscono 
pesantemente sulle attività del 
Gruppo Solidarietà Africa: 
anche le prossime manifesta-
zioni saranno necessariamen-
te riposizionate o annullate. 
In particolare criticità sono 

il concorso per le scuole “Il 
Mondo nelle tue mani” sugli 
obiettivi dell’Oms del terzo 
millennio previsto per questo 
periodo dell’anno scolastico, e 
ovviamente da ridiscutere, e “Il 
Baobab della Solidarietà” pre-
visto per inizio maggio e molto 
diffi  cile da proporre in un con-
testo di forte crisi. 

A questo proposito ritorna-
no attuali le parole del Man-
zoni a commento dei compor-
tamenti umani in occasione 
della peste del 1630: “la peste è 
uno stato d’eccezione che porta 
a galla vizi e virtù di una comu-
nità, eroismi e viltà dei singoli 
individui, tutti quei tratti che 
altrimenti si nascondono nelle 
pieghe della quotidianità”. 

Vediamo infatti in questi 
giorni episodi di grande ge-
nerosità da parte di volontari 
impegnati nel supporto ai più 
fragili e delle situazioni di cri-
ticità sociale, così come negli 

Una delle foto de #lamiapaperella 

ospedali e sul territorio non 
mancano operatori sanitari 
estremamente disponibili pur 
in carenza di effi  caci mezzi di 
diagnosi e terapia.  Ma vedia-
mo anche un diff uso senso di 
paura che porta alla “chiusura” 
nei rapporti con le persone 
spesso viste come potenziali 
fonti di contagio e di morte. 
Addirittura abbiamo assistito 
ad interrogazioni parlamenta-
ri con richieste di interruzione 
della cooperazione internazio-
nale per “risparmiare soldi” da 
destinare alle “nostre” necessi-
tà… per passare poi ad osan-
nare cubani e russi, egiziani e 
albanesi che non hanno esitato 
a mettere a nostra disposizione 
personale sanitario e dispositi-
vi per la protezione individua-
le. Un minimo di coerenza 
non guasterebbe!

La diff usione del virus non 
sta risparmiando l’Africa sub 
sahariana dove i casi si stanno 

moltiplicando ma, come sem-
bra dalle prime osservazioni, 
con gravità minore rispetto 
a quanto visto nel resto del 
mondo. Le ipotesi sono diver-
se e sono motivo di studio per 
gli esperti e di chiacchiere stu-
pide per i perdigiorno. 

I contatti costanti con auto-
rità e medici in Togo, Bénin, 
Niger trasmettono la preoccu-
pazione che sollecita a pren-
dere provvedimenti preventivi 
di protezione e isolamento per 
personale sanitario e malati 
che non possono essere stu-
diati e curati come alle nostre 
latitudini. Per ora la situazione 
è ancora controllabile e c’è da 
augurarsi che tale rimanga.

Da parte del Gsa viene in 
ogni caso ribadito tutto l’im-
pegno ad assicurare il suppor-
to tecnico ed economico che 
non è mai stato fatto mancare.  
Le diffi  coltà certo non man-
cano soprattutto per l’impos-
sibilità di raggiungere le sedi 
dei progetti previsti e in corso 
di realizzazione da parte dei 
tecnici già pronti a febbraio 
per le missioni di primavera. 
Fortunatamente non vi sono 
operatori del Gsa bloccati ne-
gli ospedali africani; ciò impe-
disce di essere di supporto di-
retto, ma al tempo stesso non 
mette il sodalizio nelle condi-
zioni di tensione che stanno 
vivendo altre associazioni con 
le quali pure il Gsa è in conti-
nuo contatto per la condivisio-
ne di progetti e interventi.

La richiesta e l’appello rivol-
to a tutti gli amici è quello di 
continuare a sostenere con en-
tusiasmo e tenacia il lavoro che 
si sta facendo e che riprenderà 
con maggior impegno a crisi 
risolta, e speriamo presto!



Cristiani sempre più incerti
anche se sempre religiosi

Lo scenario religioso è in 
grande movimento in un pa-
ese in cui crescono l’ateismo 
e l’agnosticismo tra i giovani, 
i seguaci di altre fedi e cultu-
re, nuove domande/percorsi 
spirituali. A fronte di ciò, il 
legame cattolico si fa più esi-
le, il Dio cristiano sembra 
più sperato che creduto, la 
pratica religiosa manifesta 
tutta la sua stanchezza. Tut-
tavia il sentimento religioso 
resta vivace nella nazione, 
pur in un’epoca in cui molti 
si rifugiano in un cattolicesi-
mo «culturale» a difesa dei valori della tradizione. La perdita 
di centralità della chiesa cattolica nelle vite di tutti i giorni 
convive di fatto con una nuova religiosità al plurale: una fede 
impersonata da credenti sempre più deboli o «soli» dinanzi 
alle questioni dell’esistenza, che per la prima volta si confron-
tano con spiritualità diverse, giunte a noi attraverso la rete o 
le migrazioni. Basato su una recente grande indagine nazio-
nale, il volume restituisce l’immagine di un Paese incerto su 
Dio ma ricco di sentimenti religiosi, disorientato e ondivago 
nelle sue valutazioni etiche e morali. Franco Garelli è stato 
professore ordinario di sociologia dei processi culturali e di 
sociologia delle religioni all’università degli studi di Torino, 
ateneo in cui è stato preside della facoltà di scienze politiche. 

Franco Garelli 
Gente di poca fede. 
Il sentimento religioso nell’Italia incerta di Dio 
Edizioni Il Mulino - pagine 256 - 16 euro

IL LIBRO DEL MESE
Notizie/Circolo Acli 

Il processo ecumenico della diocesi
ambrosiana nella ricostruzione storica
di mons. Gianfranco Bottoni 

Il circolo di Seregno delle 
Acli, lo scorso sabato 22 feb-
braio, ha celebrato il 75° anno 
di attività sociale. A celebrare 
questa ricorrenza sono stati 
invitati due relatori su temi di 
grande attualità: la crisi dell’e-
cumenismo con l’intervento 
di mons. Gianfranco Bot-
toni e la mancanza di lavoro 
soprattutto per i giovani di cui 
ha parlato Roberto Benaglia.

Il primo relatore ha rico-
struito il lungo percorso di 
inizio e sviluppo della forma-
zione all’ecumenismo delle 
confessioni cristiane (catto-
lici, ortodossi, protestanti). 
In particolare nella Diocesi 
milanese guidata dall’arcive-
scovo Carlo Maria Marti-
ni (1980-2012) le settimane 
ecumeniche della Pace e Giu-
stizia hanno rappresentato 
un vero impulso al processo 
ecumenico, a cui le Acli mila-
nesi hanno dato un rilevante 
contributo grazie anche al 
loro assistente ecclesiastico 
(lo stesso Don Bottoni), fi no 
alla decisione di ospitare il 
Centro ecumenico europeo 
per la pace presso la casa Al-
pina di Motta di Campodol-
cino, sovrastata dalla statua 
imponente di Maria Signora 
d’Europa.

La prima Assemblea ecu-
menica europea venne or-
ganizzata nel 1989 a Basilea, 
presieduta dal patriarca di 
Mosca Alexis per il mon-
do protestante/ortodosso e 
dall’arcivescovo di Milano, al-
lora presidente del Consiglio 
delle conferenze episcopali 

europee. Questo incontro, 
defi nito una grande esperien-
za di Pentecoste, ha suscitato 
l’entusiasmo di molti credenti. 

La seconda assemblea ecu-
menica si tenne a Graz nel 
1997, dopo lo scontro bellico 
nei Paesi dell’ex-Jugoslavia 
(guerra dei Balcani), e si è 
proposta quale Forum tra le 
Chiese cristiane per una du-
plice pacifi cazione: la prima 
verso gli ebrei per le nume-
rose accuse di antigiudaismo 
e antisemitismo mosse verso 
i cristiani, atteggiamento du-
rato diversi secoli. La seconda 
riconciliazione viene propo-
sta tra cristiani e musulmani, 
che si erano combattuti fero-
cemente tra di loro nelle aree 
di Serbia e Bosnia.

La terza Assemblea Ecu-
menica si è svolta nel 2007 a 
Sibiu, il cui andamento è stato 
però condizionato dalle divi-
sioni nate in quegli anni all’in-
terno del mondo ortodosso. 
L’auspicio era che tale evento 
rappresentasse una spinta alla 
diff usione tra i cristiani di una 
cultura ecumenica, basata sul 
dialogo, su visioni ampie, ca-
pace di concentrarsi sul kerig-
ma che unisce le varie Chiese: 
l’annuncio fondamentale del 
Dio che ci salva per mezzo del 
Figlio. Insomma, un ecume-
nismo che impregnasse la pa-
storale, modifi casse le agende 
delle Chiese, coinvolgesse tut-
ti i cristiani. 

Di tale sviluppo però, ad 
oltre dieci anni dall’evento, si 
stenta a vedere le tracce.

(1 - continua)

L’Amico della Famiglia 49Aprile 2020



L’Amico della Famiglia50 Aprile 2020

SS. MESSE VIGILIARI
(sabato pomeriggio e sera)

16.30 Don Gnocchi
17.30 Don Orione
18.00 Basilica 
 S. Ambrogio
 S. Carlo
 Abbazia
18.30 S. Valeria
19.00 Ceredo          
20.00            Vignoli
20.30 Lazzaretto

SS. MESSE FESTIVE 
(domenica e festivi)

7.00 Don Orione
7.30 S. Valeria
 Basilica
8.00 Ceredo 
 Abbazia
8.30 S. Ambrogio 
 Sacramentine
8.45 Basilica
9.00 Istituto Pozzi

9.30 S. Valeria
 Don Orione
9.45 Abbazia 
10.00 Basilica 
 Lazzaretto
10.30 S. Carlo
        S. Ambrogio
 Ceredo
 S. Salvatore
                        Sacro Cuore 

(da settembre a maggio) 

11.00 S. Valeria
 Don Orione 
 Abbazia
11.30 Lazzaretto
 Basilica
16.30  Don Gnocchi
17.30  Don Orione
18.00 Basilica
 S. Carlo
 Abbazia 
 Ceredo 
18.30 S. Valeria
 Lazzaretto
20.30 S. Ambrogio

SS. MESSE FERIALI 
7.00 Sacramentine
 Istituto Pozzi
 Abbazia 
7.30 Basilica
 S. Salvatore
8.00 S. Valeria
8.15 Abbazia
8.30 Don Orione 
 Ceredo
 S. Ambrogio
 Lazzaretto
 S. Carlo 
                               (lunedì-mercoledì-venerdì)
9.00 Basilica
15.30 Cappella Ospedale
 (martedì)
16.30  Don Gnocchi
17.30  Don Orione
18.00 Basilica 
 Abbazia 
18.30  S. Valeria 
 S. Ambrogio  (giovedì)
20.30 Vignoli (mercoledì)
 Ceredo (giovedì)

ORARI DELLE SANTE MESSE (SOSPESE ALMENTO FINO AL 3 APRILE)

STATISTICHE MARZO 2020 

SAN GIUSEPPE
BATTESIMI
Beatrice Raccuglia.
Totale anno: 9
DEFUNTI
Mario Viganò (anni 67), Angelo 
Rizzo (anni 83), Augusta Deno-
va (anni 82), Fausta Fumagalli 
(anni 100), Ernesto Gatti (anni 
92), Angelo Sammartino (anni 
96), Giovanni Gasparini (anni 
86), Carla Maria Olietti (anni 
92), Ermanno Cattaneo (anni 
69), Nadia Ragone (anni 49), 
Fabrizio Cavinato (anni 53), 
Amelia Orsenigo (anni 81), Ma-
ria Ghioni (anni 95), Marisa Pa-
rilli (anni 77), Giuseppe Meroni 
(anni 82), Gaetano Messina 
(anni 70), Marialuisa Sangalli 
(anni 82).
Totale anno: 60

SANT’AMBROGIO  
DEFUNTI
Silvia Tagliabue (anni 39), Gian-
franca Toppi (anni 84), Elide Dori-

na Belluschi (anni 66), Maria Ma-
riani (anni 85), Giuseppina Parisi 
(anni 87), Carlotta Anna Fasana 
(anni 87), Anna Pernice (anni 78), 
Maria Novara (anni 79), Giuseppi-
na Formenti (anni 92), Francesca 
Viganò (anni 80).
Totale anno: 19

 SANTA VALERIA 
DEFUNTI
Giancarlo Moltrasio (anni 72), 
Teodoro Giuseppe Sambruni 
(anni 88), Madre Maria Mo-
razzoni (anni 93), Carla Ponti 
ved. Motta (anni 90), Giovanni 
Penacchio (anni 78), Serafi na 
Mariuccia Galli (anni 84), Madre 
Giuseppina Battaglia (anni 84), 
Luigi Riva (anni 87), Gianluigi 
Viganò (anni 68), Rosa Verga-
ni (anni 101), Anna Anelli (anni 
83), Rosalinda Ghezzi (anni 78), 
Chiara Ferrario (anni 91), Car-
men Erli (anni 90).
Totale anno: 28

SAN GIOVANNI
BOSCO AL CEREDO  
DEFUNTI
Giuseppina Galimberti (anni 91), 
Franco Menini (anni 81), Colom-
bo Santini (anni 91), Giovanni 
Menno (anni 81), Maria Santam-
brogio (anni 87).
Totale anno: 14

B.V. ADDOLORATA 
AL LAZZARETTO 
DEFUNTI
Rosanna Mariani (anni 82), Lo-
renzo Reali (anni 81), Stefano 
Andrea Maria Dente (anni 58), 
Maria Ida Caldera (anni 93).
Totale anno: 15

SAN CARLO
DEFUNTI
Elia Luigi Panzeri (anni 84), Emi-
lia Villa (anni 88), Giustino Piz-
zuto (anni 73).
Totale anno: 5

MESSE E ROSARI
IN RADIO E TV

S. Rosario Feriali

Ore 7  Telepace canale 870
Ore 7,30 Radio Maria frequenza
 FM 107.900 Mhz
Ore 8 Radio Mater frequenza
 FM 90.750 o 89.900 Mhz
Ore 15,30 Radio Mater frequenze
 FM 90.750 o 89.900 Mhz
Ore 16 Telepace canale 870
Ore 16,40 Radio Maria
 frequenza FM 107.900
 Mhz (sabato ore 16.15)
Ore 17,30  Tele Padre Pio canale 145
Ore 18  da Lourdes TV2000 
 canale 28  
Ore 19,30  da Fatima Telepace 
 canale 870
Ore 20 da Lourdes TV2000 
 canale 28
Ore 20,25 Radio Maria frequenza
 FM 107.900 Mhz
Ore 20,45 Tele Padre Pio 
 canale 145 (no sabato)
 (giovedì Adorazione
 Eucaristica – venerdì 
 Preghiera sotto la Croce)

S. Rosario Festivi

Ore 7,30 Radio Mater frequenza
 FM 90.750 o 89.900 Mhz
Ore 15,30 Radio Mater frequenze
 FM 90.750 o 89.900 Mhz
Ore 16,30 Radio Maria frequenza
 FM 107.900 Mhz
Ore 18 da Lourdes TV2000 
 canale 28
Ore 20 da Lourdes TV2000 
 canale 28
Ore 20,25 Radio Maria frequenza
  FM 107.900 Mhz
Ore 20,45  Tele Padre Pio canale 145

S. Messa Feriali

Ore 7,30 Tele Padre Pio canale 145
Ore 8 Radio Maria frequenza
 FM 107.900 Mhz
Ore 8 dal Duomo di Milano
 Chiesa TV canale 195
 (sabato ore 17,30)
Ore 8,30 TV2000 canale 28
Ore 9 Telepace canale 870
Ore 11,30 Tele Padre Pio canale 145
Ore 13 Telepace canale 870
Ore 16 Radio Mater frequenze
 FM 90.750 o 89.900 Mhz
Ore 17 Radio Maria frequenza
 FM 107.900 Mhz
Ore 18 Tele Padre Pio canale 145

S. Messa Festivi

Ore 7,30 Tele Padre Pio canale 145
Ore 8 e 10,30 Radio Maria frequenza
 FM 107.900 Mhz
Ore 8,30 TV2000 canale 28
Ore 9 Telepace canale 870
Ore 9,30 dal Duomo di Milano
 Chiesa TV canale 195
Ore 10 Rete 4
Ore 10,55  Rai 1
Ore 11,30 Tele Padre Pio canale 145
Ore 16,30 Radio Mater frequenze
 FM 90.750 o 89.900 Mhz
Ore 17 Radio Maria frequenza
 FM 107.900 Mhz
Ore 18 Tele Padre Pio canale 145
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